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per il Natale sono stati queste 
=. anno varij e tanti che difficile 
@farne una rassegna comples- 
== Siva che dica di tutti e di cia- 

seuno il valore prezioso; doni 


"sla sua presenza, la sua carità; 
il suo ministero esercitato per 
== O due giorni e una notte in mezzo 
al suo popolo e non soltanto al 
= popolo della sua città epi- 

scopale, ma con tutti quanti 
‘hanno voluto avvicinarsi in 
-~ qualche modo a lui. Solo ji com-. 


p 


x. 


“= 80 di loro s’é diretto costante 
meglio hanno interpretato: il 


gone natalizia. 


Eo cuore del mondo cattolico, 
è aperta col ricevimento dei 

più alti Dignitari della Chiesa 
N totic si è chiusa, li pres- 
4. 50, col vivace applauso, con la 
gioia festosa di tremila bam- 


XII ha passato la mattina del 
giorno di Natale. 


la «Messa» di Mozart 


Anche Vassistenza del. Papa 
all’esecuzione della « Messa » 
- di Mozart nell’aula della Bene- 
dizione la sera dell’antivigiia 
- fu un atto. di carità; infatti il 
Papa ha certo inteso con quel 
gesto di partecipare all’opera 
di coloro i quali in tale occa- 
sione venivano in aiuto delle 
famiglie assistite dalla Ponti- 
ficia Commissione Profughi. 

La sala era gremita di un 
_ pubblico elettissimo e l’eggcu- 

zione dej mirabili brani musi- 
cali fu attentissimamente se- 
guita da tutti. Il Santo Padre 
si congratulò con gli esecutori 
‘e uscendo si trattenne . assai 
eon i presenti e specialmente 
~ con i bambini. 


LAllocuzione 
A Sacro Collegio 


Tdienza al Sacro Collegio 
ee alla Prelatura romana si è 
| gvolta la mattina della vigilia 
‘ella sala del Concistoro; eran 
presenti tutti i cardinali resi- 
denti in Roma, i Collegi della 
Prelatura romana, i Capi dei 
Dicasteri ecclesiastici, le rap- 
Presentanze dei Capitoli delle 
Basiliche patriarcali, e la Corte 
pontificia. 
EA nome di tutti ha parlato 


53° (27-12) 


doni del di Cristo. 


cuore del mondo cattolico 


« con tanta freschezza e così 
chiaro accento» il Cardinale 
di ogni genere: la sua parola,- 


E - battenti che in terra, in mare 
=  €in cielo sono più travolti dal . 
=. turbine della guerra — e con 
eee combattenti mettiamo le po- 
polaziogi. più provate, quelle 
E o delle zone nelle quali la guerra 
=. infuria o che dalla guerra sono 
state più desolate — solo essi 
non hanno potuto- essere ma- 
‘erialmente presenti, nè forse 
=. ascoltare la sua parola. Ma ver- 


` -il pensiero di tutti quelli che . 
Swallore- di questa commemora- = 


ivita sul colle vatica- | 


þini profughi tra i quali Pio. 


Granito Pignatelli di Belmon- 
te, decano del Sacro Collegio, 


esprimendo al Papa. l'omaggio, : 
la venierazione, l’obbedienza 
l'augurio comune. Nella voce 


del venerando principe della 


Chiesa vibrava la commozione 


di chi sa di interpretare senti- 
menti delle più vaste folle di 
popolo. - 

Ha risposto il Santo Padre 
con un’allocuzione che l’Osser- 
vatore Romano ha pubblicato 


per intero nel suo numero spe- ' 


mocratico e i caratteri 
devono contraddistinguere co- 


varii altri paesi. Anche questo 
testo e stato pubblicato dal- 
l’Osservatore Romano nel sud- 
detto numero speciale. 

In esso Pio. XII ha trattato 


‘un problema: del più grande 
-interesse e della maggiore im- 


portanza in questo momento: 
quello della democrazia, pren- 
dendo in esame i caratteri che 
devono contraddistinguere gli 
uomini che vivono nella de- 
mocrazia e sotto il regime de- 
che 


loro che nella demcorazia ten- 


continuata per mano di vari 
sacerdoti, la festa è stata ve- 
_ramente festa di anime. Li 
nessun altro amore adunava 


tro. E’ probabile che mai — gli uomini se non quell’amore 


almeno per quanto se ne sa — 
sia stata celebrata la Messa 
dal Papa la notte di Natale:in 
San Pietro; e questo accresce- 
va l’aspetativa che sempre ac- 
compagna l annunzio delle 
funzioni pontificie nella basi- 
lica vaticana. 

I giornali hanno dato la cro- 
naca di questa cerimonia; della 


quale noi rileveremo soltanto 
il carattere schiettamente cat- 


tolico, cioè universale ch’essa 
ha avuto, sia nelłe disparate 
provenienze dei- componenti 


a Padre il caritatevole dono. 


 sicio Beltrame. 


steggiato il Santo Padre. 


at 


ciale uscito col permesso dei 


superiori la mattina stessa di 


domenica. Nell’allocuzione do- 


po avere ringraziato per i voti 


di prosperita e di pace, il Papa 


ha accennato alle molteplici 
difficolta create dalla guerra, 


all’anno che volge al suo tér- 


mine e a quelle trasformazioni 
esteriori e spirituali dell’uma- 
nita che sono la caratteristica 
di.questo grave momento. Do- 
po avere illustrato l’opera mi- 
sericordiosa della Chiesa, ha 
ricordato il dovere ch’essa ha 


sempre di difendere la Verità 


e ha terminato annunziando 
il messaggio natalizio. 


Il _kadiomessaggio 


E questo messaggio appunto 
egli ha pronunziato poco dopo 
alla radio vaticana collegata 
con le stazioni trasmittenti di 


s 
` 
i 


Nella mattina del Santo Natale i Pontefice ha che “bambini. 

: _famigiie profughe ospiti di Roma, ricevessero un dono, Per questo la. Pontificia Com- 
-missione di Assistenza ai Profughi distribui 12.000 pacchi: di indumenti, di frutta, di doi- _ 
-Gi in tutte Je zone della Citta. Dueniiia bambini, pbi, furono: 

- della Pontificia. Universita Gregoriana, perchè ricevessero dalle mani stesse del Santo” zs 


| Alle ore 9 i piccoli ‘peneficati assisterono, prima, aie. S. Messa ocelebrata dal- 
VEcc.mo Mons. _— Vicegerente di Roma, e commentata lifurgicamente da D. Tar- 


il Santo Padre — che è giunto accompagnato dall’Ecc.mo Monsignor Giovanni 
Battista Montini, Sostituto della Segreteria di Stato, e preced'ito dall’ing. Enrico Pietro 
Galeazzi — è stato ricevuto all'ingresso della Pontificia Universita Gregoriana dal Vi- 
cario Generale della Compagnia di Gesù, P. Norberto de Boynes, da tutto il Corpo Ac- 

“eademico dei professori con a capo il Rettore Magnifico P. Paolo Dezza. L’Augusto 
Pontefice ha gradito la presentazione di una pergamena con un devoto indirizzo al quale 
più tardi ha risposto con un telegramma di benedizione. 

L’Augusto Pontefice ha quindi ricevuto sulla soglia dell’aula massima il- devoto 
omaggio dell’Ece.mo Monsignor Vicegerente e della Pont. Commissione Assistenza Pro- 
fughi con a capo il Presidente Mons. Ferdinando Baldelli accompagnato dagli altri 
componenti la Pontificia Commissione e dai suoi coHaboratori dott. Pennacchini, dott. 
Della Valle e aot. Manzia, ed ha traversato l'aula tra le vivissime acelamazioni dei bam- 


“Dopo aver rivolto ai piccoli la sua affettuosa parola il Santo Padre ha iniziato la 
distribuzione dei pacchi, preparati dalle Suore Francescane, a un gruppo di bambini ín- 
teressandosi paternamente a ciascuno di pee: i panet, entusiasmati, hanno moito fe- 


gono il potere pubblico. Nella 


terza parte del messaggio ha 
trattato della. natura e delle 
condizioni di una efficace or- 
ganizzazione della pace; infine 


ha schematizzato l'opera della 


Chiesa tutrice della vera digni- 
ta e liberta umana e ha chiuso 
con un caldo ringraziamento 
a quanti, popoli e governi, han- - 
no da tante parti del mondo 


‘cooperato con lui nella crociata 


di carità a favore delle vittime 
della guerra. 


Il messaggio ha avuto la più 
larga eco nel mondo e già co- 
minciano a giungere da lonta- 
no’ i primi commenti della 
stampa internazionale. 


Le Messe notturne 


La più grande aspettativa 
era in tutti per la eccezionale 
funzione notturna in San Pie- 


+ s 
+ 


_dell’immensa assemblea sotto 


le dorate volte della grande ba- 
silica, sia nelle espressioni del 


‘sentimento di adorazione del 


‘Bambino Gesu. 
Se meraviglioso é stato lo 
‘spettacolo di. una folla che ha 


„passato. ore e ore di disagio 


fisico solo per poter rendere 
un omaggio a Pio XII quando 


passava sulla sedia gestatoria 


e per seguire da lontano: la 
sua celebrazione e quello di 
parecchie migliaia di soldati 
italiani e alleati che composti 
e dignitosi hanno assistito a 
una celebrazione che rimarrà 
memorabile nella loro vita, 


“commovente al sommo é stata 


la devozione di tutti. Quando 
il Papa ha incominciato la di- 
stribuzione della Comunione, 
e per tutta la durata della se- 
conda Messa, quando la distri- 
buzione delle Sacre Specie é 


per Gest dal quale è lecito e 
legittimo attendersi i migliori 
frutti nella società di domani. 
Fra quelli- che osservavano e 
anche partecipavano personal- 
mente a tale festa eran perso- 
ne dalle quali dipendono in 
parte i destini dell'umanità; 
nessuno di essi può essere ri- 
masto indifferente, e non è ri- 
masto, a quello spettacolo. 

La, celebrazione è terminata 
alle ore 1,20; ma la folla ha 
continuato per più di un’ora a 
riversarsi da tutte le porte del- 
la basilica sulla piazza che ri- 
splendeva di luci come nei bei 
tempi, e a prendere d'assalto 
le vetture tranviarie. 


` quando probabilmente la più 
~ gran parte di coloro che ave- 
vano partecipato alla grande 
manifestazione ancora. dormi- 
vano; .il Papa; infaticabile, 


dalla Citta del Vaticano. 


per andare tra i piu piccoli 


che ignari erano adunati alla 
Gregoriana. 


TL dono kl Papa 


In cambio di tutti questi 
doni uno solo ne è giunto al 
Pápa: un mazzo di fiori di cam- 
po inviati dai bambini sfollati 
di Cisterna che li hanno rac- 
colti loro stessi fra le macerie 
delle case bombardate e glieli 
hanno fatti pervenire insieme 
ai loro messaggi di augurio. 

Chi potrà ridire il — 
di quei fiori? : 


IL NUOVO NUNZIO A PARIGI 


Il Sommo Pontefice ha nominato 
Nunzio Apostolico in Francia Sua 
Eccellenza Mons. Angelo Giuseppe 
Roncalli, Arcivescovo titolare di 
Mesembria, ora delegato Apostolico 
in Turchia e Grecia. 


 GIUBILEI E RICORRENZE 


Ricorreva il 21 dicembre, il 25. 
anniversario della Consacrazione 
Episcopale degli Ecc.mi Monsi- 
gnori Pietro Pisani, Arcivescovo 
titolare di Costanza di Scizia e Be- 
nedetto Aloisi Masella, Arcivesco- 
vo titolare di Cesarea di Maurita- 
nia, Nunzio Apostolico in Brasile. 

Ai due illustri Presuli il Santo 
Padre ha fatto pervenire in tale 
occasione un Suo venerato auto- 
grafo di benedizione e di augurio. 

Pure a S. E. il Principe don A- 
lessandro Ruspoli il Santo Padre 
ha fatto pervenire un venerato Au- 
tografo per il compimento di qua- 
ranta anni di servizio del Sommo 
Pontefice quale Maestro del Sacro 


é 


E la mattina del Natale, 


sventurati, i bambini sfollati — 
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a realtà 


Ti calendario, così detto civile, terminà CU E in que- 


-šta domenica, ricorrente entro POttava del S. Natale: La : Ry 


liturgia, culto pubblico reso a Dio, opera già M pieno nella 
. prima parte del proprio anno, denominato ciclo o tempo del 


Natale. Fin dalľeucaristiea celebrazione della Natività del 


Signore nella Messa della mezzanotte, i riti liturgici hanno 
costituito l'anima nella presenza, non convenzionale, ma spi- 
ritualmente vivace ed effettiva, della grotta di Betlemme. 
Una sintesi ardita di voci di Dio e della Chiesa, quale si 
aduna nei testi della Messa, prosegue ora, di giorno in gior- 
no, nel proporre non la sola immagine storica, ma la verità 


autentica, divina ed umana insieme, del Dio Bambino. Verità 


tanto più avvincente ed amabile, quanto più il Natale, ve- 


duto o no sul piano religioso, conquista tuttavia, soggioga e 


domina fino nelle più abissali profondità dell’anima, dove il 
divino non mai si estingue per sempre. . 

~ In guardia, però, da vuota affettività. L'intento concreto, 
a cui mira la liturgia nel giro del proprio anno, di ricosti- 
tuire vitalmente nell’anima i misteri della vita del Signore, 


affinchè l'anima riformi se stessa per l’azione e per i meriti. 


del divino modello, si attua in questa domenica con modi 
sapientissimi, propri del Vangelo, che viene proposto nella 


Messa — S. Luca, capo Il, versetti 33-40 — e che suonano 


preciso — alla realtà. 

con Gesù al tempio, per adempiere la legge: la propria pu- 
- rificazione e consacrare il Figlio a Dio. A rigore nè run 
rito sarebbe occorso per Maria, perchè esente da ogni mac- 
- chia, nè l'altro sarebbe occorso per Gesù, perchè Figlio di 
Dio e sommo sacerdote. Ma umiltà ed ossequio alla legge 


rendono Maria osservante delle prescrizioni "an ed esclu- 


dono il benchè- minimo accenno ai privilegi, di cui essa è 


insignita. 


Nondimeno lo Spirito di Dio opera: e induce ne! tempio 


il vecchio Simeone. giusto eé fedele nell’attesa del Messia. 


Preso: Gesù- dra ie braceia: ¢gli:intona il-noto canticò; ove 
‘a forti :risalti di vedere-il Messia ` 


-H beneficio che la nascita di lui apporta alle nazioni. 


Figgendo poi lacuta ispirazione profetica nel corso del 
-stompo Proanhnunzia a: Maria: che it per rovina 
{i quelli che ricuseranno äi credere in tui e- per resurrezione 


- @i quelli che in lui crederanno: e sarà segno di contraddi- 
zione. Inoltre la spada del dolore. trapasserà Panima della 
Vergine stessa. 


“~ 


‘fine dt un anno ed il prin- 
. Cipio del -seguente hanno 
di- volta in volta ispirato 
considerazioni che in gene- 
rale furono accuse a cari- 
3 co del primo € sperante 
bene augurante verso l’anno che si 
schiude. Un giudizio cosi uniforme, 
che si ripete tra lultimo giorno 


_ del dicembre e il primo di gennaio, | 
a chi voglia specularvi dentro può- - 
. eonfermare, che il male, addebitato 


all’anno che va, fu certamente per 
una parte provocato e voluto da 
opera dell’uomo, e per altra parte, 
estesissima, subita da innocenti. Il 


' desiderio di bene, che sollecita 


previsioni non infelici per Panno 
nuovo potrebbe dire tanto e tanto 
di più, o questo almeno: che Pin- 
timità delluomo non è materia, è 


anima, a cui nessun male, per este- 


so e profondo che sia, può impedi- 
re il volo verso quell’una entita, a 
cui l’anima sempre aspira, i] bene. 
Testimonianza, questa, e prova 


sentita del bene sommo, origine . 


e termine del singolo e del tutto, 
Iddio: | 

La Chiesa, che ha veduto e vede, 
differenze di modi nel computo del 
tempo, e naviga e conduce verso 
l'eterno, non interviene. con spe- 
cifiche forme sue proprie á sanci- 
re la fine e il principio dell’anno 
civile. Ma graziosamente e sapien- 
temente dona della sua ricchezza, 
per elevare a speranza la fine di 
uñ anno ed elevare il principio 


~ dell’anno novello da. speranza in 


_ Ultimo giorno di dicembre. 
Il calendario ecclesiastico più an- 


tico, noto sotto il nome di Crono- 
grafo dell’anno 354, recensisce que- 


HH- stoggi il Pontefice, che vide nel- 
313. donata finalmente la pace alla. 
Chiesa, S.- Silvestro, e nella cata- 


comba romana di Priscilla. Mentre 


: sotto l'agro della Salaria nuova si. 
snoda- negli: ‘ambulacri: del vetusto 


cimitero, presso i loculi dei Mar- 
tiri e dei pid antichi fratelli della 
fede, la sacra salmodia dell’annua 


Pantica Dacia, vissuto tra il quarto 
e il quinto secolo. Non si esclude 
da altri che l’inno abbia attinenze 
~ prefazio o di anafora eucari- 
stica. 


E’ fuori dubbio che linno risale 
a cospicua antichita. Ha linea pro- 
pria di dossologia, formula di lo- 
de a Dio: e in ciò ha affinità con 
Pinno, che è la grande dossologia 
per eccellenza, il Gloria in excelsis. 
Invero il Te Deum celebra, come 
il Gloria, nella prima parte Iddio, 
nella seconda Gesu Cristo: ed en- 
trambi hanno contenuto trinitario, 
celebrando insieme lo Spirito San- 


to. Mentre il Gloria campeggia nel- 


la Messa, il Te Deum campeggia 
nell’Ufficio Divino, ed è l’inno del- 
le grandi ore nella storia della 
Chiesa: Certo, è l'inno di lode e di. 


esaltazione della Trinità santissi-.. 


ma. Ma è anche preghiera. 


Con breve concisa invocazione, . 


che da forma ai singoli versetti, 
agili é serrati, e che ascendono 
con vivacità di apostrofi a Dio, 
l'anima invoca i soccorsi della re- 


denzione, la custodia dal peccato, 
- lá pietà, la divina misericordia, per 


concludere, in fine, con il versetto 


- iniziale del Salmo XXX, che Fu- 


mana confidente speranza non sia 
confusa, e in eterno. — 


Così la Chiesa, con la voce di- 
uno. dei suoi inni eleva à speran- 
„za immortale la fine- -di an -anno;- 
-sia pure: esso questo. anno 1944. Ma 


ogni nota, e- di ciascuna parola, 


sia però degna, riformatrice 
“contrizione dell’anima; di invocare 


da Dio questa sera quanto il do- 
lore necessita di essere esaudito. 


PREGHIERA 


liturgista 
«Magno, Pimperatore.-Meno dubbio. 


a celebrare in que- 
sto giorno, movendo dal 25 dicem- 


bre, precisamente lottava del Na- 
tale. Sopravvenne e si aggiunse in 
seguito la. celebrazione liturgica 
della Circoncisione del Signore. — 
Devota e` gentile consuetudine 
della Chiesa univa in antico, nelle 
solennità del tempo natalizio, la 
Vergine al divino suo Figlio: onde 
un tempo si celebravano in questo 
giorno due Messe, Puna per lOt- 
tava del Natale, l’altra a. comme- 
morare la. divina maternità di Ma- 
ria. La Messa di questo giorno re- 


-ca orme evidenti di così appro- 


priato culto mariano: e ciò nella 
prima e nelľultima colletta della 
Messa, che implorano l'intercessio- 
ne della Vergine. 


` Converranno questa. sera i fe- 
deli a invocare, nelle chiese super- 
stiti, lo Spirito Santo con le strofe 
splendide dell’inno Veni Creator, 

E’ fede immutabile che Fazione 
dello Spirito Santo, divinamente 
innovatrice, - debba presiedere a- 
dirigere quanto Puomo incomincia. 


- Da questo tema di originaria sem- 


plicità si è svolta la .ricca serie 
innologica in onore dello Spirito, 
e non. limitata al campo stretta- 
mente liturgico, ma estesa: al cam- 
po letterario, dando ispirazione. a 
lirica altissima, quale la Pentecoste | 
del Manzoni. 
. Incerto è lautore det. Veni Crea- 


ter. Vennero: proposti- S.- Ambrogio - 


e S., Gregorio Magno. Un, qualche . 
propone tuttora Carlo 


parve: rifenerne autore  Rabano - 
Mauro,. vissuto nella. rinascenza 
carolingia, discepolo di Alcuino 
arcivescovo di Mágonza 

-Nel ricorso ‘alla’ divina azione 


See A voce cosi inspirata, che proclama presente il Messia, si yar 
unisce., la profetessa: Anna: e ne parla con quanti aspetta- 3 
vano la redenzione, 

‘La grotta di Betlemme prelude all'altare del Calvario. E 
. Maria sarà corredentrice nel sacrificio compenetrato dido- =- > 


- dello. Spirito Santo, che i fedeli ce- 

lebrano ‘sulla sera di questo primo.. 

giorno dell’anno, passa, quanto agi- 

tata, dell’umanita senza pa- 
ce E mentre il mondo sanguina 


assem 


"si accoglie sulla 
Primo giorno di gennaio. 


dei fedeli, devota e- riconoscente / 
~ dinanzi a Gesù Eucaristico; s: Tuttuna. pagina di: steria litur- 
si apre. a convocare spiritual- 


~ 


lore. M H iezza del dra di il na voce | : 
a nell’amp del dramma divino il. veggente ves; in vespro di di An Fanno ‘mente oggi tà Chiesa per Tà sta- 
gliarde ha inserito. un perenne richiamo alla realtà: Gesù "Aone ca at aria in 
contraddizione. Lo è stato: lo è, La sua dottrina, . /} per celebrare Dió: Te Deum, o` glie i fondamentali problemi; del- A 

nota © présente come norma inderogabile di pénsiero é di 


Inno Ambrosiano. Dottrina di in-i - conyivere civile, tanto. pil degno 
dagini. annovera oramai vna: serie: Le. stesso: 
di nomi insigni, ad uno dei quali. - i9 en antico, nel syo. ¢lenco di 
spetterebbe la paternità dell’inno: T ri, aveva ‘posto per, prima la 
'Prudenzio, S. ‘Ambrosio; šolo © th” ai 25 di” dicembre 
. concorso con S. Agostifio,; S.“Abon*» “della: Natività del divino: Martire, 


e giusto è l’invocare lö 
Dió e dare, concorde con 
stessa: della Chiesa, F- 
stanza di. preghiera alle rinnovate ©... 


aziohé, in ogni campo di- umani Interventi, amore ed 


Le ultime ore dell’anno che s'invola presentano lo stato 
aS attuale dell’umanita: veritiere di sanguinanti verità intima- ` 


no, per l'autorità del Pargolo bando alPodio: E inve-- 


cano 
* 


dio, S. Vincenzo di Lerino, S. Ila- 
rio, di, Poitiers. Dom. Morin opino, 
“eon seguito di ‘autorevoli ` consensi, 


il Signore: VIII Kalendas. Janua- 
rias: natus Christus, in Betleem 
Judeae. L istituzione dell’ottava 


‘che: ‘bent: altro. 


doni det -principio di anno. 
il ‘divino Spirito il dono 


pace; :: l 

siderarsi proprio del Vangelo di questa domenica: conse- .- aeterni iie 

guire l’uniformita con il volere di Dio, che Gesù stesso ha _ 


: rivelato ampiamente, e meritare per tal modo abbondanza 
$ 


di buone opere. F a oth 
Ogni parola del testo liturgico è norma e- 


Anes. 
ettuare la veneranda di con fedeltà di 


~ 
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Dott. G. Bruno 


Ostetrico-Sinecologo-Specialista 
‘CHIRURGIA GENERALE 
Via da Procida (P. Bologna) n. .20 - 
Telefono 80.114 
Ore 14,30-17,30 e per 


ATTENZIONE | 
Nell’inviare corrispondenze al 


presente il nuovo numero della 
Casella Postale che è il seguon- 
te: B 96 - ROMA. 


nostro Giornale si prega tener 


"udienze private ‘oltre Em.mi 
„Cardinali Prefetti o „Segretari delle 
Sacre ‘Congregazioni i Preliti 


fiti a esser ricevuti? 


dinale Liigi Làvitráno;  A?tGivesco- 


vo di Palerrho, gli Ecc.mi Monsi- 
gnori: Valerio Valeri, Arcivescovo 
titolare di Efeso, Nunzio Apostolico; 
Giuseppe Rolla, Vescovo di Forli; 


_ Franco Chelucci, Vescovo di Mon- 


talcino; S. E. l’Ambasciatore My- 
ron C. Taylor, Rappresentante del 


Presidente degli Stati Uniti Ame- 


rica; S. E. il Sottosegretario Giu- 


`- eseppe Spataro; Mons. Dino Staffa, 


Uditore della Sacra Romana Rota; 
S. E. il generale di Corpo d’Armata 


i Ugo Pignetti; S. E. il Duca don 


Tommaso Gallarati Scotti; il colon- 
nello William C. Mc Hahon; il pa- 
dre Policarpo Schmoll, Vicario Ge- 
nerale dei Frati Minori; la dotto- 
ressa Maria Rimoldi, Presidente 


Centrale dell’Unione Donne di A- 


zione Cattolica. 


LA CAUSA DEL VEN. CLAUSI 
Il 19 dicembre nel Palazzo Apo- 


- stolico Vaticano si è adunata tła 


Sacra Congregazione dei Riti Pre- 
paratoria, ffeltla—quale gli Em.mi 


Cardinali, i Prelati Officiali ed i` 


Consultori teologi hanno discusso 
sulla eroicita delle virti del Ven. 
Servo di Dio Bernardo Maria Clau- 
si, sacerdote professo dell’Ordine 


; 
fit 
Sed posi ol ica. e 
s> 
s 
at 


Minimi, di san Francesco ai 


tob » stisV 
LA MEDAGLIA 


Cardinale Raffaello Car- 
T6“ Rossi, “per ‘gi Em‘mi Compo- 
paced la Commissione Cardinalizia 
. PAfmministrazione dei Beni 


‘dei Santa Sede; Mons. Giulio 


Guidetti, Segretario della Commis- 
sione stessa, e lo scultore comm. 
Aurelio Mistruzzi, Incisore della 


Santa Sede, hanno presentato al 


Santo Padre gli esemplari in oro, 


orgento e bronzo, della medaglia 


che suole. essere distribuita an- 
nualmente. 


NELL’EPISCOPATO 


Con decreti della Sacra Congre- 
gazione di «Propaganda Fide» è 
stato provveduto alla elevazione 
della prefettura apostolica di Chu- 
matien (Cina, Honan) a vicariato 
apostolico; alla nomina del sacer- 
dote Giuseppe Yuen, prefetto del- 
la prefettura apostolica di Chuma- 
tien, a vescovo titolare di Calidone 


_@ vicario apostolico di Chumatien; 
alla nomina del Padre Riccardo 


Cleire, dei Missionari d’Africa (Pa- 
dri Bianchi), a vescovo titolare di 
Claudiopoli d’Isauria e vicario a- 


postolico di Kivu (Congo Belga) e- 


alla nomina del P. Vincenzo da 
Guadasuar (al secolo Vincenzo 
Roig y Villalba) a vescovo titolare 


di -Arad e vicario apostolico di 


Goajira (Colombia). ’ 


my. 


_ 


GENNAIO 


1 - Luwepr - Circoncistone: del Si. 
gnore e Ottava della Natività - - 
doppio di 2.a classe; bianco; Mes- 
sa propria; Gloria; Credo; Pref. 
e Communicantes del Natale. 
Sono: proibite le Messe da mor- 
to eccetto le esequiali. 

2 - Marter’. - SS. Nome di Gesù 
doppio di 2.a classe - bianco -. . 

Messa-propria; 2.a oraz. dePOt- 
tava di S. Stefano; Credo; Pref. 
del Natale. Son proibite le Messe 


da morto eccetto le esequiali.- 
3 - - Ottava di S. Gio- 
~ . vanni Ap. ed Ev. - semplice - a 
bianco - Messa della festa; Glo- a | 


ria; 2a oraz. Deus qui salutis; 


3.a Ecclesiae o per il Papa; sen- -_. uy 
za Credo; Pref. degli, Apostoli.. Heh 
Oggi e domani sono proibite le 


Messe lette tanto votive che quo- `. 
tidiane dei defunti. 


4 - Giovepr’ - Ottava dei Ss. Inno- 
centi Mm. - semplice - rosso =~ 
Messa della festaj: Gloria; 2.a 
oraz. Deus, qui salutis; 3a Eee ~ 


clesiae o per il Papa; si omette 
il Tratto e si dice il Graduale 
con lAlleluia; senza Credo; Pref. 
. del Natale; Ite Missa est in fine. ee 
,5 - Venerpi’ - Vigilia dell’/Epifania -. 
semidoppio - bianco - Messa pro- eas 
pria; Gloria; 2.a oraz: di S Te-° ~~ 
lesforo; 3.a Deus, qui salutis; 
- Credo; Pref. del Natale. 
6 - Sapato - EPIFANIA DEL SI- 
GNORE - doppio di 2a classe 
con ottava privilegiata di 2. or- 
dine - Messa propria; Credo; 
Pref. e Communicantes propri 
per tutta l’Ottava. Son proibite 
le Messe da morto anche le ese- 
quiali e le Messe negli Cea 
privati. 
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LE QUESTIONI POLITICHE ITALIANE 


il fascismo. 


_ agli 


riente, 


''OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 31 DICEMBRE 1944 


Il Consiglio dei- Ministri ha esaminato nei 


giorni scorsi le più importanti questioni del- 
- Pordine del, giorno. Il Ministro del Tesoro 


ha presentato al Consiglio dei Ministri che 
lo ha approvato, il progetto di bilancio di 
previsione per l'intero esercizio finanziario 
in corso per le 36 provincie attualmėnte 


amministrate. 


Circa la Sicilia e la Sardegna è in corso. 
di elaborazione da parte dei competenti or- 
gani il decreto legislativo relativo alla crea- 


zione delle Consulte con le quali il Gover- 


no intende, secondo. la dichiarazione emessa 
dal Consiglio dei Ministri, iniziare un gran- 
de esperimento di autonomia regionale. Nel- 


lo stesso tempo il Consiglio dei Ministri af- 
ferma il suo proposito di opporsi ad ogni 


movimento direttoj a smembrare l’Italia. Il 
concetto unitario, che trionfo con Giuseppe 
Mazzini, rimane il fondamento della politica 
dello Stato, il quale pud consentire tutte 
le più larghe autonomie, ma non può ne- 
gare la sua storia e le tendenze della nostra 
epoca decisamente orientata verso le grandi 
unità nazionali. Pertanto si considera come 
non tollerabile ogni movimento che miri a 
separare una regione italiana dal resto d’I- 
talia e fare di quella regione uno stato di- 


stinto. Anche se i promotori di questo mo- 


vimento dichiarino di non respingere, quan- 


- do il distacco sia avvenuto, una federazio- 


ne del loro nuovo Stato con la restante Ita- 
lia, il movimento deve considerarsi come 
nemico dell'unità italiana e contrario agli 
interessi, al sentimento e alle idealità della 
Nazione. In conformità a questa dichiara- 


zione, il Governo combatterà il separatismo . 


siciliano, il quale, minaccia, con lé recenti 


manifestazioni contro la leva militare e- 


quindi contro la guerra liberatrice a cui è 
legato l’onore e Finteresse d'Italia, di can- 
cellare le pagine che ha scritto nel periodo 
del nostro Risorgimento la Sicilia eroica e 
garibaldina. Il Presidente del Consiglio ha 


poi comunicato le istruzioni. trasmesse ai 


comuni per la formazione delle.liste: eletto- 
rali spiegando che esse lasciano impregiu- 
dicata.la questione. del diritto di. voto alle 
donne — circa ‘la’ quale. il Governo è in hs 
nea di massima,- favorevole e tutte: le al- 
tre questioni circa l’elettorato passivo e at- — 


‘tivo da risolversi dopo la liberazione -di. tut- 


to il territorio nazionale. Sono esclusi dal 
diritto di voto i condannati per delitti co- 
muni e i fagé@isti, che, com@fannati anorma 
dell’art. 8 della ‘légge sulle Sanzioni contro 
Sono. stati.; privati dei. diritti. 
litici. I. Ministri De Gasperi: Togliatti, 
e Brosio ‘sono: stati iñcaricati-di pre- 


sentare ad un prossimo Consiglio dei Mi- 
“nistri proposte concrete. per la cteazione di. 
-= ‘organi consultivi onde permettere, Vespres- 
a ‘sione diretta delle forze vive del Paese e- 

la collaboraziéne™ all'opera” del ‘Governo an 


TEF le esperienze e di- tutte 
COMMENT! -AMERICANI 
ALLA SITUAZIONE ITALIANA 


“Beinanentahdo le decisioni prese nei ri- 
guardi del problema siciliano e sardo, i 


~ giernali degli Stati Uniti hanno messo in 
-= evidenza i seguenti punti essenziali: 
Governo italiano decide di dare una mag- 
- giore autonomia regionale alle due isole 


1) il 


allo scopo di soddisfare i desideri della po- 
polazione;. 2) l’amministrazione nelle due 


~- isole verrà controllata da due’ Alti Com- 
` missari nominati dal Governo, i quali. sa 
“ranno; assistiti da una Consulta comunale 
-. composta, oltre che dai rappresentanti dei: 
-sei partiti principali, anche dai rappresen- 
= tanti dei movimenti operai e di tutti gli - 
altri movimenti civili; 


3) viene messo in 
evidenza che tale autonomia differisce so- 
stanzialmente e grandemente da qualsiasi 
forma di separatismo: autonomia sì, separa- 
tismo no. | 


LE TRATTATIVE PER UN PATTO 
TRA FRANCIA E INGHILTERRA- 


Sono cominciati i lavori di preparazione 


-per le trattative che debbono portare al rin- 
-novo del trattato anglo-francese di amici- 
n zia e di mutua assistenza. L’ambasciatore 
-francese a Londra, René Massigli, è ritor- 
-` -nato a Londra, latore delle proposte fran- 
proposte che negli ambienti autorevoli 


parigini si ritiene debbano essere informate 
stessi principi generali dell’accordo 
concluso di recente a Mosca tra Francia 
e Russia. I francesi, hanno dichiarato gli 
stessi ambienti autorevoli, gradirebbero ve- 


"der incluso nel nuovo trattato anglo-france- 


se l'articolo 3 del patto franco sovietico, 
che consente alle parti contraenti le più 


ampie posibilità di agire insieme per preve- 


nire un'aggressione tedesca piuttosto che 


aspettare che questa avvenga. Per quanto 
riguarda la politica comune in Medio O- 
in certi ambienti si suggerirebbe 
pure la costituzione di un organismo perma- 
nente non. ufficiale di consultazione fra i 


“due Ministeri degli Esteri per i problemi 


relativi alle regioni ove entrambi i Paesi 


"sono a contatto con i mussulmani. L’iden- 
fită di atteggiamento della Francia e della 


Gran Bretagna nei riguardi della questionè 
pan-araba ha suggerito la possibilità di un 


coordinamento dei punti di vista dei due 


Governi. Identità di vedute esiste anche 
nei confronti della situazione polacca. In 
Guanto alla Spagna, si può presumere che 
anche per essa non vi sia divergenza so- 
stanziale di opinioni fra i due Paesi. 


Se 


DELLA SETTIMANA 


~ à 


Alla Camera dei Comuni dopo la discussione sui fatti del Belgio è se ita 
quella sulla Grecia;.a seguire tali dibat lili c'è in verità da meditare su tutto il 
quadrante delle cose e degli eventi. | 

Da quel banco il Governo si batte. Contro le una e gli altri. Contro le emer- 


genze internazionali quali sono e contro le. tendenziosità di parte come non posso- 
no non germogliare in momenti si tragici tra passioni così ardenti. Dal Belgio alla 


Grecia un succedersi di «teatri di lotta». Un palcoscenico girante~ove palpita. e st 
esprime il dramma dei popolt. Sulla trincea del Governo, fermi da tant'anni ormat 
quanti ne conta la guerra, uomini infatic ati, cui le critiche più varie non possono 
tutlawia negare il riconoscimento di una piena dedizione alla causa del Paese è a 
eng per cui Ulnghilterra combatte a fianco delle nazioni unite. Cid che ha dato 

oro tl diritto di essere giudicati rispetto a queste supreme intenzioni. Le quali, sul 
loro esempio, vogliono essere anteposte ad ogni altro fine particolare, anche da chi 
da essi dissente, li sottopone si spesso a fuochi di fila di interrogazioni e di rim- 
proveri, portando nella propria. voce Veco di. quella di un mondo ben più lontano 
che segue e giudica da punti di vista pro pri di interessi diretti e persino opposti. 


Il Governo inglese, tutta Vopera del signor Churchill è protesa all'esito della 
guerra. La guerar procede tra infiniti ostacoli. Le sue paradossali difficoltà non 


emergono solo daWurto delle formidabili forze militari, ma dall irrompere di quelle 


politiche proprio dietro le linee, via via che le truppe alleate permette loro di spri- 
gionarsi. Queste forze politiche raggiunta la libertà cui hanno per tanto tempo e 
fra tanti stenti anelato, dovrebbero sentire congenita la disciplina per l'ulteriore 
unità degli sforzi con coloro cui esse rico noscono la liberazionee. Avere a lor volta 
lo stesso scopo supremo: finire la guerra, Accettare di questo scopo supremo la su- 
prema lex per la salute comune. Non aver frette incomposte, non premettere i par- 
titi alle nazioni, ripudiare la forza nelle contese civili per quanto di forza è neces- 
sario purtroppo in quelle militari. 


E invece non è così. Le armi che concorsero a questo fine tendono a ENE 
verso un altro ch’é con codesto in contra sto. Alla guerra civile. Con una assurda 
divisione del lavoro; agli alleati la guerra coniro il nemico comune; ai partiti. la 
guerra fra loro. Quelli si battono perchè questi possano battersi a lor volta nelle 
retrovie. Gli uni nell'interesse generale che gli altri interpretano spezzandolo e an- 


mullandolo negli interessi particolari: Liberate le nazioni dall'occupazione, la grande: 
guerra continuerebbe, adunque, perchè cesse siano- liberamente. oppresse’ rissa- - 


delle fazioni. 


In sintesi, se non erriamo, è questo che il Governo del signer Churchill. trova 
irragionevole; pericoloso; a eosto di al giudizió 


storta. 


* 


CHURCHILL E EDEN GRECIA 
- Churchill’ e si sono recati. in 


a fine di far cessare la guerra civile. 


IL COMITATO CENTRALE 
DI LIBERAZIONE NAZIONALE 


Il Comitato Centrale di Liberazione Na- 
- zionale ha riaffermato la propria volontà 
di collaborare allo sforzo di guerra e di 
mantenere stretto collegamento tra i partiti 
per contribuire alla ricostruzione democra- 
tica del Paese. Ha inviato, poi, il proprio 
saluto al C.L.N. dell’Alta Italia che guida 
leroica lotta nelle regioni settentrionali 
esprimendo la certezza che le recenti di- 


, scussioni politiche per la- formazione del 


nuovo Governo non iuorinoranne la com- 
dei:patrioti.. 


LA SIMPATIA DEGLI STATI UNITI | 
| PER LA POLONIA 


«La posizione del. Governo degli Stati 
Uniti per quanto riguarda la Polonia, ha di- 
chiarato Stettinius, é stata guidata da piena 
comprensione e da simpatia per gli inte- 
ressi del popolo polacco. Questa posizione è 
stata comunicata in precedenti occasioni ai 
Governi interessati, compreso il Governo 
polacco ». Egli ha proseguito dicendo che 
il Governo degli Stati Uniti è. in modo ine- 
quivocabile per un forte, libero ed indipen- 
dente Stato polacco, con l'insopprimibile di- 
ritto del popolo polacco di stabilire i propri 
ordinamenti 
opportuno, e che si è attenuto costantemen- 
te ad una politica basata sul criterio che le 
questioni relative ai confini debbano esser 
lasciate da parte fino alla fine delle osti- 
lità. 

« In terzo luogo — Kä detto — ła poli- 
tica dichiarata dal Governo degli Stati Uni- 
ti, sottoposta all’autorita legislativa, è quel- 
la di aiutare i paesi liberati dal nemico a 
riparare il danno delle devastazioni belliche 


e di dare cosi, ai rispettivi popoli, la pos- 


sibilità di ünirsi, soci di pieno diritto, nel 
compito di costruire una vita più prospera 
e sicura per tutti gli uomini e tutte le 
donne. Questo si applica alla Polonia come 
alle altre Nazioni Unite ». 


RATIFICA DEL PATTO 
FRANCO-SOVIETICO 


Il Consiglio dei Ministri francese ha ra- 
tificato e lAssemblea Consultiva ha appro- 
vato il nuovo patto di alleanza ventennale 
franco-sovietico. 


MESSAGGI NATALIZI 


Nella ricorrenza di Natale, come @ con- 
suetudine, Capi di Stato, di Governo e per- 
sonalita politiche si sono rivolte ai loro sud- 
diti e concittadini inviando auguri e formu- 
lando propositi. 


tentare la conciliazione tra- le parti in” 


all’interno come esso riterrà 


La ferfovia 


TALIA E ROMANIA 


d'Affari di Romani, 
a’ dieKiarato’ Che co con 1a te 


del nuovo personale della Legazione di Ro- 
mania `a Roma, i rápporti diplomatici- tra la 

_ Romania e l'Italia riprendono una forma vi- 
va e éoncreta. 


« Per noi romeni, 
non si tratta di apprendere a conoscere il 
popolo“ italiano, pjoiché in Romania esso 
è state sempre conosciuto, apprezzato ed 
amato.' Le possibilità di una conoscenza an- 


cora più completa saranno in avvenire sem- 
pre più ampie, a misura che le larghe mas- 


se popolari saranno chiamate a più e meglio 
partecipare alla vita internazionale ». 


UN GOVERNO PROVVISORIO 


IN UNGHERIA 


Secondo Radio. Mosca è stato costituito 
un Governo provvisorio ungherese, presie- 
duto dal generale Beta Miklos. La stessa 
Radio ha citato un proclama dell’Assem- 
blea. přovvisoria ungherese, 
afferma che il Gòverno garantisce diritti 
e libertà democratiche: libertà di parola, 


di stamipa, di riunione e di organizzazione; 
votazioni universali, uguali, dirette e se- 


grete; completa libertà di religione. Inoltre 
saranno sciolti i partiti totalitari e le orga- 
nizzazioni, e la propaganda da essi deri- 
vante. T 


| CHIAMATA ALLE ARMI 
| IN INGHILTERRA 


reteria del Primo Ministro ha an- 
até nuove chiamate alle armi per 


La 
nunci 
« rendere disponibili, nei mesi venturi, un 
continggnte addizionale di combattenti, re- 
clutandéli in gran parte fra i civili del fron- 
té interno. Altri proverranno da trasferi- 
menti dalla Marina e dalla R.A.F all’eser- 
cito, e altri ancora dall’esercito stesso, attra- 
verso uñ ulteriore addestramento di reparti 
e di individui che, finora, sono stati. impie- 
gati in ‘servizi di difesa statica ọ ammini- 
strativi. Il totale che deve essere fornito, 
in eccedenza rispetto ai piani precedenti, 
ammontera a 250.000 uomini ». 


L’ACCORDO ANGLO-ETIOPICO 


Secondo l'accordo concluso fra Gran Bre- 
tagna ed Etiopia, alcune grandi zone del- 
l’Etiopia, gia sotto l’amministrazione britan- 
nica, passeranno sotto il controllo del Go- 
verno @tiopico. Tale accordo peraltro non 
altera lå sovranità inglese in quei territori. 
Gibuti-Addis Abeba passerà 
sotto l’amministrazione etiopicta non appena 
essa. avra preso le disposizioni necessarie. 
I territori dell’Ogaden quelli limitrofi 
rimarrahno sotto l’amministrazione britan- 
nica. go Baen confinanti con la Somalia in- 
glese orneranno presto sotto Autorità 


ha detto, . 


nel quale si 


Sul fronte italiano il clima invernale ha. 
costretto le due parti ad attività di paitu- ~~ 
glie: gli alleati. sono a dodici chilometri da 
Imola e hanno -attraversato il Lamone. In 
Occidente le forze tedesche compiendo nuo- 
vi progressi nel Belgio hanno avanzato di 
24 chilometri oltre la Roche raggiungendo ` 
‘con -forze corazzate Libramont, a 16 chi- 
lometri dalla frontiera francese. e 26 chi- 
lometri a nord di Sédan; le forze america-. 
ne hanno arrestato almeno temporaneamen- 
te l’avanzata tedesca attraverso le Arden-. 
ne. Frattanto, con l'appoggio di una delle 
piu potenti flotte di bombardieri pesanti 
finora entrati in azione, le forze alleate han- 
no sferrato un contrattacco sui fianchi del 
nemico, ‘cid che ha permesso di compiere 
« eccellenti » progressi facendo delineare una 
favorevole situazione. La flotta aerea si ri- 


_ tiene sia composta di 7000 aerei pesanti che 


hanno sganciato oltre 11.000 tonnellate di 
bombe su linee di rifornimento e aerodromi . 
tedeschi. 
Di fonte germanica si annuncia che «la 
battaglia invernale nel Belgio meridionale 
continua ad avere un andamento favore- 
vole. Ai due lati dell’Ourthe i germanici 
hanno incalzato con poderose forze le for- 
mazioni americane. Anche nel Lussemburgo 
centrale continuano gli attacchi germanici. 
La guarnigione di St. Nazaire ha effettuato 


.un ¿orte attacco di sorpresa occupando al- 


cune località ». 


In Ungheria i russi annunziano l'accer- 
chiamento di Budapest. ; 


IL CONTRIBUTO ITALIANO 
ALLO SFORZO BELLICO 
Un rapporto :diramato in questi giorni dal 
Quartier Generale dell’VIII Armata meite 


in rilievo il contribuito italiano allo siorzo 
bellico alleato e ia crescente e attiva coo- 


: perazione con le truppe alleate nelle linee 


avanzate. Una Divisione è già in linea al 
comando del generale di -brigata Tomma-. 


selli; capo dì Stato maggiore della Divisione 


é ‘il tenente colonnello Morrica. Un parti- 


colare elogio -è rivolto nel rapporto ai Bat- 


taglioni pionieri italiani. 


LA SUA NEUTRALITA’ ` 
IL Governo del Granducato “di Lussem- 


burgo ha annunciato la sua intenzione di u- 
- -Scire dalla. sua -neutralità perpètua procla- 
-mata e garantita nel trattato- di Londra del 
19 aprile 1867 .e mai fino ad oggi formal‘ 


mente defmnciste. 


L’attuale ministro degli esteri è stato ho- 
minato Ambasciatore del Giappone presso il 
Governo di Nanchino. S. E. Kuan Ken Tse 
è stato nominato Ministro. degli esteri, — 


SCAMBIO DI TELEGRAMMI 
FRA DE GASPERI- E STETTIN:US 


In occasione della sua nomina a Ministro 
degli. Affari esteri italiano, S. E. De. Ga- . 
speri ha inviato al Segretario di Stato ame- 
ricano, Stettinius, un telegramma di salu- 
to e di augurio esprimendo i vincoli di cul- 
tura, di lavoro e di sangue che uniscono i 
‘ue paesi ed assicurando che suo compito | 
fondamentale sara quello di riportare sem- 
pre piu solidamente la politica estera ita- 
liana nell’antico solco dell’amicizia e della — 
collaborazione. più fiduciosa e cordiale.. Il 
Segretario di Stato ha risposto assicuran- 
do che gli sforzi «intesi a costruire su so- 
lide basi una politica estera che rifletta i 
veri sentimenti e le vere aspirazioni del 
popolo italiano saranno seguiti con simpa- 
tia dal popolo degli Stati Uniti ». 


QUESTIONE 
DE! PETROLI IRANIANI 


Mentre gli attacchi di stampa contro il 


‘ Governo sovietico hanno tenuto tese le re- 


lazioni russo-iraniane, il Governo del Pri- 
mo Ministro Bayatt ha proposto che si ri- 
prendano i colloqui petroliferi con i russi 
sulla base di vendita di petrolio all’Unione 
sovietica. Trattative per concessioni petroli- 
fere: sono proibite per legge. 

Il Governo ha detto di sperare che i russi 
compreranno petrolio dei campi petroliferi 
dell’Iran settentrionale, ora sfruttati da una 
società iraniana con macchinario, capitale e 
ingegneri russi. Attacchi antisovietici di 
giornali di destra hanno provocato una pro- 
testa del Governo sovietico che ha portato 
alla soppressione di tre dei giornali. 


SUL VALORE DELLA CARTA 
ATLANTICA 


Alla . conferenza stampa, il Presidente 
Roosevelt ha dichiarato che la Carta Atlan- 
tica non ha mai ricevuto una forma uffi- 
ciale e nessuna Nazione lha mai firmata. 
Tuttavia, ha aggiunto il Presidente, tutte 
le Nazioni Unite hanno firmato. le obbliga- 
zioni contenute nella Carta, in- una dichia- 
råzione delle Nazioni Unite pubblicata a 
Washington. 


Abbonatevi 
Osservatore..Romano.,, 
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diletta di scriver in prosa. C’é po- 

sto anche per quelli che mettono 
in carta vui prose rimate o poetiche 
vuoi poesie o rime prosaiche. 


e tipografi. Chi-vorrd tuttavid negare 
che, almeno tra quest'ultimi, gli antichi 


ni? Ce.l’assicura, insieme con la storia, 
pure la garrula e frivola musa del Dot- 
tor d’ Arezzo: 

gli stampator moderni 
non son Aldi Manuzi: e a far moneta 
-badan piu che a correggere i quinterni 
che affida loro un povero poeta: 
quindi ne avvien, come piu volte ho scorto, 


. Dove certo essere un eletto godimento 
_tntellettuale il farsela con quegl’illustri 
prototipografi e tipografi-editori del 
buon tempo antico, le cui famiglie for- 
mavano vere dinastie: Aldi, Giunti, 
Estienne, Elzevir, Didot. Colti, dotti, 
cortesi ad un tempo, spesso piu cortesi, 
dotti, colti di chi affidava loro opere da 


per metafora, da far gemere i torchi. 


ritamente famoso, a non dir nulla della 
nitidezza dei tipi, per le prefazioni ap- 
poste all’edizione dei classici e pel 
Trésor du langage bas-alman. Egli ebbe 
la consolazione di sentirsi incider sulla 
tomba questo bel tocco d’elogio: « Chri- 
_stophorus situs hic Plantinus, regis hi- 
beri typographus, sed rex typographo- 
rum ipse fuit». 


verseggiata, era fiorito Bodoni: Nè con- 


| tessero lamentarsene.. Tutt’altro. Ugo 
Foscolo, pescandone uno su cento a lu- 
me di naso, così scriveva il 13 aprile 
1805 «al. Primo Tipografo, a Parma », 
inviandogli un libro e richiedendolo di 
un « preventivo »: 

« Ricevete lietamente questa edizion- 
cella delle mie poche poesie, sole tra- 
scelte dalle infinite ch'io scrissi 


“ 


ar 


OETI, sicuro. Ma non. tema. chi sit i 


Bel soggetto, 4 rapporti corsi sin dal- 
l'invenzione dell’ars nigra fra serittori ` 


erano cento volte migliori degli odier- — 


che un verso o è troppo lungo o troppo corto. 


stampare o, come allora si diceva e non ~ 


Delia bella schiera fu il Plantin me- 


_E poi, quast ai tempi che Guadagnoli 


_ sta che gli scrittori a lui. rivoltisi po- - 


< credete voi canche .nell’aurea età degli 


Poeti stampatori 


g? 
~ š 

a 


«Spero ché vi arriveranno più. sici- 


ramente del mio povero Ortis, che vi 
ho da più mesi spedito e di cui non 
seppi novella. 


« Vorrei~-ristampare questi- im 


quarto grande, nella vostra tipografia. 
Piacciavi di scrivermi quanto importe- 
rebbe un’edizione di cento copie. Vivete 
memore di me, com» vivo pieno di 
voi. Addio ». 3 | 

E l Alfieri, mandandogli un esemplare 


‘del Panegirico di Plinio a Traiano nella 


splendida veste datagli dal Didot, così 
glielo dedicava: 


y A egregio Bodön, che invan s’attenta 
4 pareggiar tue miniate stampe, 
questa, più ch’altre il tuo primato ostenta; 


terzina che con tenace psittacismo tutti 
dicono famosa ma che tuttavia ci sem- 
bra. ingiusta. Il saluzzese, infatti, va a 


. ragione salutato restauratore e precur- 


sore senza perciò ritenerlo perfetto. Le 


edizioni didotiane possono, per alcuni 


riguardi, vincer le sue. S’osservi spe- 
cialmente la soverchia inclinazione del- 
le maiuscole o capitali nel corsivo delle 
sue stampe e ci si darà qualche ra- 
gione. 

Intanto, guardate un po’ cosa succede 
a bazzicar poeti, ottimo Bodoni si sen- 
te invaso anch’egli dall’estro febeo e 
su due piedi si compone nientemeno 
che Vepitafio in questa guisa esprimen- 
dosi con peregrine rime baciate, nee 
Corriere dei Piccoli: — 


Giace in questa fossa breve 

di Bodoni il corpo greve. 

Visse lieto e faticato, | 
dagli amici e grandi amato. . 
Soffri morbo podagroso, | 

or suo. spirto ha in ciel riposo. 
‚Digli « vale », o pellegrino, 
poscia segui tuo cammino. 


(Sia detto fra parentesi, da giet Per 
no centomila altri tipograf hanno salito 
il Parnaso: chi in lingua e chi, più 
umilmente, nel rispettivo vernacolo. 
Non risulta però che sino ad oggi nes- 
suno ne sia stato coronat sul Campi- 
doglio, nemmeno per le canzonette. ro- 
; manesche di §. Giovanni). 


£ 


A € 


Aldi o di Bodoni non s’incorresse mai 
in errori di stampa? Ahimè, errare è 
proprio dell’uomo. E noi crediamo, a 
giudicare dalle vetuste prolisse pagine 
d’errata-corrige, Cancor più d'oggi si 
sbagliasse allora. 

Non citiamo esempi. Nè il solito della 
« Victoire coutumière» di de Bornier 
travisata- in «Victoire, ta couturière », 
nè Valtro tritissimo di « Rose, elle a 


“vécu » di Malherbe. Solo accenneremo 


al povero Alessandro Guidi morto di 


-erepacuore perchè, recandosi a Roma 
“onde presentar al papa le sue Omilie 


di Clemente X spiegate in versi, vi pe- 


- cd uno svarione ferocissimo. E a Carlo 


$ 


Nodier, il qualè fu a un pelo di perder 
impiego alla « Nationale» per colpa 


‘dun compositore che, leggendo Omero 


dov’egli aveva scritto Orazio, gli fece 
dire come qualmente «Vergilio, ed Ome- 
ro erano protetti da Mecenate ». 
Sarebbe, del resto, cullarsi in una pia 
illusione ål credere che scrivendo leg- 
gibilmente ci si salvi dai refusi. In 
realtà, come rileva se non erriamo il 


Cim, avviene il contrario. Se il carat- 


tere è perfetto, il lavoro dello scrittore 
sara dato al primo ragazzotto analfa- 
beta capitato da pochi giorni in stam- 


peria. Ma se il manoscritto offre sol- 


tanto indecifrabili zampe di gallina e 
confusione di rinvii di postille ag- 


-giunte inestricabili, verrà affidato allo 


stampino più occhialuto e provetto: il 
quale ci studierà sopra, giocandovisi 


magari quel po’ di «visus» che gli è 


rimasto, ma lo comporràè in modo im- 
peccabile. Morale: scrivete peggio e più 


arruffatamente che vi sia possibile... 


Antonio Guadagnoli, per tornare an- 


cor wna volta a lui, sembra avesse qual- 


che fatto personale coi suoi tipografi. 


Tornando al lamento 


31 Dicimbie 1494 
L’ex Delfino Carietio. 
i ; , Nella detiziosa fiaba «La topolina bianca », che apre la breve 


. Santo, varcare le Alpi con trenta o forse cinquanta ‘mila uomini, 


serie di quei « Racconti a mia sorella», che Egesippo Moreau lasciò 
interrotti morendo a vent’ott’anni, abbiamo fatto conoscenza con 
un Delfino malinconico e fantasióso il quale «si chiamava Carletto 
aspettaundy d'essere chiamato Carlo VIII ». 
scendeva nei sotterranei del cupo castello di Plessis-les-Tours, a 
consolarvi un prigioniero di suo padre, il crudele Luigi XI che, 
non pago di aver fatto morire tra te torture Giacomo d’Armagnac, 
duca di Nemours, aveva chiuso in una gabbia di ferro il giovanis- 
simo figlio di lui. 

Pochi anni dopo, Carlo VIII, salito al trono che ancor non con- 
tava quattordici anni, permetteva che sua sorella, la virile Anna 
di Beauieu, tenesse chiuso, per otto mesi, in una gabbia di ferro 
«il signor di Comines, gia al servizio di'Carlo il Temerario, poi — 
a detta del Prutz —, uno dei consiglieri di Luigi XI, al quale era 
unito da un’affinita d’intelletto»; nè ci risulta che il giovane Re 
scendesse a visitare questo illustre prigioniero, come invece aveva 
fatto, essendc ancora Delfino, con lerede del Nemours. Tutta la 
suu generosità,» era scomparsa adesso che reggeva lo scettro di 
Francia sotto la reggenza di Anna di Beauieu, la quale « dissipava 
le minacce politiche — ha scritto il Parisot —, governava in nome 
del Re, vinceva in Guienna, in Bretagna, in Picardia i Principi che 
gli disputavano il potere, teneva due anni prigioniero il cognato 
duca “haha ty e conchiudeva infine la pace col duca di Bretagna 
a Sabdlé » 

Veramente, a taluna delle vittorie aveva preso parte anche 
Carlo VIII, insignito simbolicamente del supremo comando militare, 
e furono forse tali vittorie, specie quella di Saint Aubin du Cor- 
mier, nel luglto 1488, a dar ali alla sua fantasia di conquistatore. 

Ché Carlo VHI,. scondo il Prutz, «con lUintelletto viveva in 
mezzo a concetti medievali, e sebbene fosse figlio di un’epoca po- 
sitiva e talvolta terribilmente sobria, si era esaltato per il roman- 
ticismo cāatalleresco dei secoli precedenti » Tale romanticismo, fo- 
mentato, come sostiene lo Chabod, « dai suoi confidenti Etienne de 
Vese e il Brigonnet», lo sospingeva alla conquista dell’Italia, donde 
sarebbe passato in Sicilia, e poi dall'isola etnea avrebbe veleggiato 
verso lå Patcstina, dal momento che «nella lotta contro gl’infedeli 
egli credera di adempiere la sua missione e sperava di poter fare, 
con la ccnquista del Santo Sepolcro, cio che non avevano saputo 
cuompiere gli-eroi delle Crociate ». 

Ed eccolo- così, al- colmo dell’estate 1494, questo pseudo emulo 
di Gefiiedo di Buglione; di Riccardo Cuor di Leone, di Luigi il 


male armati, mal riforniti, tanto che cotui il quale anelava alla 
tiberazione del Santo Sepolcro, non esitò a « portar via alla duchessa 
di Savoia i diamanti » 
soldo ai suoi soldati >. 

Le profonde discordie che apenivne una lega fra i Principi 
italiani, 
inerzia di Piero de’ Medici a Firenze — ove, però, la fiera voce di 
Pier Capponi -riesce ad intimidire Vinvasore —, tutto contribuisce 
a facilitargli la « guerra del gesso» dal nord al sud. Alessandro VI 
Borgia sbigottisce alla notizia del suo avvicinarsi, e, lungi dal pro- 
muovere unn. resistenza; concreta, da esempio d’imbelle arrendevo- 
lezza, facendo si che a. Roma Carlo VIII sia accolto non come un 
nemico ma come un illustre e potente amico. 

E Vultimo ü? del 1494 il figlio di Luigi VI, quegli che Egesippo 
Moreau ha: to dipingere come tun reuccio dall’animo aperto alla 
generosita éd alla compassione, entrava solennemente in Roma, alla 
testa delle sue truppe che, partite lacere e mal vestite dalla nativa 
Francia, lungo il percorso peninsulare si sono rimpizate e rim- 
pannucciate. 

Ma non doveva trascorrere gran tempo senza che «anche per 
Carlo VIII — lo afferma il Prutz — l’Italia diventasse una terra di 


delusioni ». 
SANDRO CASSONE 


E quel povero Delfino 


. 


i ‘ 2 


s lO dice tl Parisot, « ed qa pagare con essiit 


la stibdola politica di Ludovico il Moro nel Milanese, la ~ 


Assumeva verso di loro eee arie 


filantropiċhe: 


Io son utile in Dia ai lettori, 
perchè, leggendo, non istanno in ozio; 


-io son utile quindi. ai stampatori 


che fannò alle mie spalle il lor negozio. 


Ne rimproverava Vingordigia: 


Stampai la prima volta per bisogno 
ed or ristampo per necessità; 


~ non è meglio che godano gli autori 
che quegl’ingordi degli 


E perchè poi? Per la ragione sait- 


_cissima che ora gli chiedevano propine: 


Fhe galantuomini di stamperia 
senza la mancia non tiran via, 


"pattuito: 
Di qua mi chiegjono 


' «Quando la pubblica 
la sua raccolta? » 
Di là il tipografo ERRE, 
« Eccellentissimo, 

pensi ai quattrini! ». 


Quello però che giustamente invele- 
niva il nostro Aretino era che tipografi 
e~- librai giocavano mille e un tiro bir- 


contraffatte. Se, ad onta dì tutte le pro- 
prietà letterarie e « copyrights » odierni, 
ci hanno pianto Carducci e De Amicis, 
e anc’oggi Pascarella ed altri si vedono 
ristampati e venduti a buon mercato, 
figuriamoci a quei tempi. Il Manzoni ri- 


delle Due Sicilie affinchè impedisse. la 
stampa dei Promessi Sposi ideata dal 
Nobile, e vi riuscì Ma due anni ap- 
presso il Nobile e altri librai spacciaro- 
no ben quattro edizioni della Storia 
alla colonna infame: e don Lisander vi 
rimise un quarantamila lire. 

C’era cascato anche lui, povero Gua- 
dagnoli: 


Ma mentre sorridevano 1 lettori 

benigni al Naso del Dottor d'Arezzo, 
lo ristamparon cinque stampatori, 

che il lor Naso vendendo a minor prezzo, 
empir di Nasi la Toscana, ed io 

non seppi più dove cacciare il mio; 


perciò tremava al pensiero che 


...vicino a finir quel tempo è omai 
per cui provvida legge mi protesse 
dalľugne de’ tipografi e librai. 


Qui giunti, scrittori colendissimi (0 
meglio « autori » come vi chiama il di- 
scendente di Gutenberg anche se gli 
fate stampare un cartello per lo sca- 
rico del vino) e voi integerrimi tipo- 
grafi, perdonateci se abbiamo a nostra 
volta cacciato il naso nelle vọstre fac- 
cende. Inoltre, ci accorgiamo d'aver sin 
qui parlato d'un poeta soltanto mentre 
il tema era tanto più vasto. Ma di poeti 


- stampati se ne contano, grazie al cielo 


e per fortuna dell'industria tipografica, 
migliaia e migliaia. E dovremmo sni- 
darli tutti, investigando s’abbiano leti- 
cato col proto o tartassato le prove di 
stampa o lesinato il prezzo convenuto? 
Ci toccherebbe, perlomeno, la taccia di 
maleducati. 


Noi, invece, non vogliamo alienarci 
nessuna delle due parti. Specialmente 
la seconda. A chi non può capitare di 
dover, prima o poi, «licenziare alle 
stampe » qualche centone di versi? 


VASCO ROLFI 


ora reclamavano addirittura- 
infallibile per. -farsi dei 


bone ai poveri letterati con le ristampe . 


corse nel 1841 al ministro per Vinterno © 


BRICCICHE DELLARCHIVI! 


IVO 


dello 


il 16 novembre 1660 ei 


URANTE i ohiari pomeriggi del 
settembre scorso, assistendo a 
qualche concerto tenuto. nel 
cortile della vecchia « Sapienza >» ro- 
mana, a chi dei presenti non sara _ 


capitato di ammirare la caratteristica © 


cupola di S. Ivo, sull’ora del tramonto 
illuminata dagli ultimi raggi rossi del 
sole morente? Ma chi sara stato a 
conoscenza che sotto la cupola del 
Borromini c’é una bella chiesa, tuttora 
officiata ogni domenica mattina? E 


chi della chiesa conoscerà almeno a 
un di presso la storia? . 


Ancora: la domenica mattina, du- 


rante la consueta celebrazione della 


Santa Messa a 8. Ivo alla Sapienza, 
sempre più affollata di professionisti 
e di laureati, vien fatto di osservare 
— non per distrazione, ma direi per 
necessita — due scintillanti stemmi 


in marmo, situati ai lati dell’altare.. 


Gli stemmi sono di Papa Odescalchi 
(Innocenzo XI), dei quali parleremo. in 
altra occasione, a proposito dell’in- 
terno della chiesa di S. Ivo. 


Da questo primo spunto di indagine 
storica per la cappella annessa allo 
« Studium Urbis» (o Archiginnasio, 
o Sapienza, 0 Universita che dir si 


voglia) ne è venuta fuori una lunga 


sequenza di pontefici che nei secoli 
decorsi si interessarono attivamente 


delle sorti di quella chiesa: Leone X 


(1513-1521), Gregorio XIII (1572-1585), 
Sisto V (1585-1590), Urbano VIII 
(14623-1644), Innocenzo X (1644-1655), 
Alessandro VII (41655-1667), Innocenzo 
XI (1676-1689) ..e la lista potrebbe 
continuare. .. 


Procedendo con il dovuto e neces- 
sario ordine, prima di tutto doman- 
diamoci chi fu S. Ivo e cerchiamo poi 
di trovare la ragione storica per la 
quale al suo nome fu dedicata la 
chiesa dell Archiginnasio romano: ve- 
dremo infine cosa avvenne in quella 
stessa cappella il 16 novembre 1660 
ed il 17 giugno 1770. 


S. Ivo, il cosiddetto « Avvocato det 
poveri» (1253-1303) è considerato. il 
protettore degli Avvocati: nacque in 
Bretagna e studiò Diritto Civile e 
Canonico a Parigi e ad Orléans: fu 
giudice ecclesiastico a Rennes ed 


- < officialis » del Vescovo di Tréguier. 


Mori a Louannec, ove era. parroco. 

A proposito di questo dotto santo, 
fu coniato il mo’ `- « Advocatus et 
non latro: res mi ‘a populo ». Vien 
fatto di pensare che ai medici è andata 


` meglio, 


“legio degli Ayvor 


se (come ricordò a3 
Pio XII nel Suo recente 4 
medici di Roma) Pio VII, 
Parigi Gli furono present 
medici della Congregazione 
Christianorum », fra i qual 
ebbe ad esclamare: «Med 
res miranda! ». 


Fino al pontificato di E 
« Studium Urbis » non avev 
pella o chiesa propria: a ¢ 
lo stretto vincolo che è 8 


incremento di istituti @u 
arrechera meraviglia i ven 
che proprio da Leone X 
sposizione affinchè Unive 
una cappella propria; tor 
l'avvertenza di Egilberto 
« secondo l’uso di quei tem 
aveva luogo per certe mi 
nei giorni festivi». 

Non fu possibile costi 
una chiesa e PArchi wine 
di un secolo, dopo la delib 


X, ebbe una cappella (pres 


rimase tale — erso 


tuno fares un passo i 
« Sacri Apostolatus: 
agosto 1587, Sisto Y 


Rettorato perpetuos 
(« Studii generalis 
men Collegio Advocatoru 
ralium confertur, 
privilegiorum, 


cedentiae 


Ecco perchè quel 
cati dette sempre 
Santo protettore S 


provvisoria — prim e 
definitiva. 

Dopo le tergivers ion: 
nei decenni preceden por 
da chiesa, H Collegi de 
Concistoriali decise fi 
proprie spese, una 
chiginnasio e 
sità — Francesco rro 
1642 ebbe inearigo dii Ur 
provvedere- al 
trono Pontificia migen 
avvocato ċoncistoria cl 
l'opera costruttiva ddi Bo 
to che dopo einqueminn 
giunti un bel pezzo 


; 
Prima di arrivare 
Be 
A 
$ 
f 
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Hig 


Studium 


dis 


e i 17 giugno 1770 


ricordò anche S. 8. 
recente discorso ai 


Pio VII, quando a 


presentati cinque 
vecazione « Auxtlum 
fra i quali Laënnec, 
ire: «Medicus ptus, 


cato ‘di Leone X, lo 
> non aveva una cap- 
Oprias a chi conosce 
) che è sempre esi- 


4 


zazigni religiose ed 


tituti culturali, non 
iglia venire a sapere 
Leone X fu data di- 
iè l'Università avesse 
pria; tørna gui utile 
gilberto Martire che 
quei tempi, la scuola 


certe materie anche 


2 

ile costruire subito 
rehi inbasio per più 
jla delibera di Leone 
ella provvisoria, che 


ttpayerso una quan- 


no -al 1642. 
rare # questa data è 


aremesi ed ë oppor- 


tetro: con Bolla 
tsterio » del 23 


0° g@fdava al Col- 
‘cistoriali il 


innasio 
Urbis regi- 
rum Consisto- 
cum antiquarum 


et pre- 


Rettorato 
av@ da uno di 
tote Deputato >». 
Hegio di Avvo- 
nome del suo 
o, alla cappella 


e poi a quella 
ersa@mioni Verificatesi 
den$ per la costruen- 
degli Avvocati 


far erigere, a 
per lAr- 
ito dell'Univer- 
rromini — nel 


0 

Urbane VIII di 

yorigNel 1644 sali al 
enzo X, antico 


ehe: incoraggiò 
Borromini, tan- 


vanti, ma nè la 


k ‘ Disegno esplicativo annesso, all'opuscolo del Fonda 


mni- si era già 


cappella nè tanto meno la cupola era- 
no ancora ultimate. Con un salto di 
un decennio circa (perchè anche allora 
non sempre le cose erano facili e na- 
scevano degli intoppi, sui quali sareb- 
be inutile fermarci), eccoci alla con- 
sacrazione della cappella, con la visita 
inaspettata di Alessandro VII, che vi 
celebrò la Messa il 16 novembre 1660. 


-Egilberto Martire cos) descrive l'even- 


to memorando: < La benedizione della 
nuova chiesa in onore dei Santi Leo- 
ne, Ivo e Pantaleo ebbe luogo per ope- 
ra di Mons. Gavotti, vescovo di Savo- 
na, il 15 novembre 1660: nel giorno 


seguente vi fu la consacrazione dell’al- 


tare, compiuta. dal Gran Cancelliere 
del’ Archiginnasio romano Cardinale 
Camerlengo Antonio Barberini, vesco- 


vo di Frascati, alla presenza del Col- 
legio degli Avvocati Concistoriali e del- 


Corpo dei- Professori. 
Immediatamente dopo sopraggiunse 

ùl Pontefice Alessandro VII, che vi 

celebrò la Messa dinanzi al Collegio 


dei Cardinali, al Corpo Diplomatico, 


fra cui lambasciatore del Duca di 
Savoia, dei Principi e della nobiltà ro- 
mana e dei prelati di Curia. Seguì la 


_ visita del Pontefice ai lavori della nuo- 


va Biblioteca e la solenne inaugura- 
zione delľ Anno Accademico >. 


Se 
zione della cappella di S. Ivo e della 
vita accademica dell'anno 1660, ben 
triste invece fu la fine dell’anno sco- 
lastico del 1770: il 17 giugno del 1770, 
infatti, sulla cupola di S.- Ivo cadde 
per la quarta volta ùn fulmine. La 
slanciata costruzione. borrominiana 


sembra che avesse favorito in passa- 


to. l'attrazione dei fulmini, ma i danni 
causati dagli ultimi due, quello del 
9 aprile 1755 e quello del 7 giugno 
{770 furono tali che il Collegio degli 
Avvocati dette incarico ad un fisico, 
certo Girolamo Maria Fonda delle 
Scuole Pie, di studiare il modo di pre- 
servare la chiesa da ulteriori distru- 
zioni. 

Il Fonda scrisse allora un volumet- 
to, che trovasi anche nella Biblioteca 
Apostolica Vaticana (del quale si ri- 


produce il frontespizio e un disegno- 


éesplicativo) intitolato: 


< Sopra la maniera di preservare 
gli edifici dal fulmine: Memoria 
Fisica presentata al Collegio degli 
Hlustrissimi e Reverendissimi 
gnori Avvocati Concistoriali da 


questa fu la solenne inaugura- 


Girolamo Maria Fonda delle Scuo- 
le Pie - Lettore attuale di Fisica 
Sperimentale  dell’Archiginnasio 
| Romano detto Sapienza 

in occasione 


_ del fulmine caduto sopra la cupo- 
la della chiesa contigua e appar- 
tenente al suddetto Archiginnasio 
il di 17 giugno 1770. Seconda edi- 
zione: in Roma MDCCLXX. Nella 
Stamperia di Paolo Giunchi>». 


Nel contesto di questo opuscolo i 
Fonda ci avverte che: <.. nello spa- 
zio di 32 anni quattro fulmini si so- 
no rovesciati sopra questa cupola e 


da quésta si-sono diramati e sono tra- 


scorsi nelle abitazioni dell’ Archigin- 
nasio ad essa contigue, cioè Archivio, 
Libraria, Laboratorio Chimico, ece. Il 
primo il di 7 novembre 1738, Valtro 


U di 6 aprile. 1753, il terzo il di 9 a- 


prile 1755, e questo rovinosissimo, 
avendo, oltre altri luoghi colpiti, ca- 
gionato sopra il finimento del cupo- 
lino, che dicono Lumaca, un danno 
anche più considerabile di quello che 
si osserva in questo. ultimo del di 17 
giugno 1770 >. | 
Ma dobbiamo lasciaré la cosa qui, 
senza altre lungaggini; chè tanto chi 
volesse approfondire questo minusco- 
lo punto di storia della Fisica fareb- 
be presto a leggere il dotto opuscolo 
del Fonda, mentre all’archivista basta 
conchiudere constatando che anche 
nella storia di S. Ivo, come in tutte 
le cose terrene, si trovano i < fasti» 
accanto agli immancabili « nefasti ». 
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Carita 
DELLA LIBERTA’ 
L’osservanza indefettibile — 


— della legge da parte delle creature di- 
verse dall'uomo, nell'ambito dell'ordine fi- 


sico, ben si accompagna al comportamento ~ 


delluomo nei riguardi della legge morale. 


-Creatura composta di anima e di corpo; — 


nè tutta terra nè tutto spirito, uomo ol- 
treché compiere fatti necessari, riferibili 
alla sua natura fisica, è autore, aliresi, 
quale essere intelligente e dotato di- volon- 


ta, di azioni (tecnicamente intese). Carats 
¿ tere delVazione è la votontarietà: dj qui. . 


la responsabilità, nei confronti. del, sog- 


-getto operante. A causa dell'azione, l’uomo 
si determina in una sfera del tutto supe- — 


riore nei confronti degli altri esseri. Pri- 
vo della facoltà di compiere azioni egli si 
mostrerebbe decaduto dalla sua dignità; e 
discenderebbe, se ciò pur fosse possibile, 


~ à livello della natura bruta ed inanimata. 
. Per questo i filosofi sogliono sciogliere un 


tnno alla libertà — il loro discorso si fa 
più acceso —, allorchè ragionano: della 
libertà dell'uomo. : 

La libertà è la facoltà posseduta dal- 
uomo ed a lui conferita dal Creatore, di 


potersi determinare a compiere O a non 


compiere una azione; ed a compierla nelle 


circostanze le più diverse. Dal determi- . 


narsi verso opere di bene — conforme- 
mente ai dettami della tegge morale — di- 
pende per uomo il merito delle azioni da 
lui compiute. Mentre, allorquando egli si 
determina a compiere azioni cattive ed 
immorali — proibite dalla legge — egli 
per ciò stesso si pone al di fuori della 
legge, al di fuori dell’ordine dell’universo 
‘che offende da parte sua; ne merita, per 
questo, il castigo. Un argomento sugge- 
rito a dimostrazione della sopravvivenza 


_ detl’anima alla morte, e della resurrezione 


dei corpi, è questo che discende dalla con- 
siderazione della natura e dignità dell’uo- 


mo, autore di azioni; a lui imputabili, a ` 


ragione della libertà di cui è dotato. 


Dalle brevi considerazioni poste, se ne 
deduce chiaramente che altro è la libertà, 
altro la legge. Quella, la libertà, non può 
intendersi, prescindendo dalla legge mo- 
rale. 


Le azioni compiute in contrasto con la 
legge morale, sono azioni antisociali. L’uo- 
mo, tutto l'uomo: individuo e membro di 
collettività è ognora soggetto alla legge 
morale. La legge delle leggi è quella del- 
amore. Secondo la parola del Divino 
Maestro, il primo e il più grande dei co- 
mandamenti, dato all’uomo, è quello del- 
Tamor di Bio, soggetto da amarsi con 
tutto il cuore, con tutta Vanima e con 
tutta la mente. Il secondo comandamento, 
dice il Maestro, è simile a questo; ed è:- 


di amare il prossimo come noi stessi. . 
La libertà, cioè la facoltà di elezione, 


non ci fu data perchè noi sovvertissimo 
la legge, e turbassimo con ciò l'armonia 
dell'universo. Tutt'altro. Essa ci fu largita, 
affinchè nella nostra parte spirituale, noi 
volontariamente rendessimo ossequio al 
Sommo Bene, ed alla volontà sua perfetta. 
Per questo, il problema della libertà — e 
del suo uso — è, squisitamente, da potersi 
riguardare come un problema di ascetica 
é di mistica. 
M. Pinto 


CATTOLIOI ! Leggete o diffonde- 


te la stampa cattolica e date ad 


essa | necessari mezzi di vita. 


ESPLORATO 


CE RAVIGA TORI 


Il geografo e cartografo Petermann, 
direttore dello stabilimento cartografico 
del Perthes; a Ghota, morto nel 1878, 
incoraggiò molte spedizioni tedesche ed 
austriache. 


I viaggi del capitano Koldwey (1868), - 


a bordo dello Yacht a vela e a vapore 
Groenlandia, e d'una spedizione svedese 
ebbero per scopo lo studio delle correnti 
e della temperatura delle acque conipre- 
tra la Groenlandia e lo Spitzberg. 

Le due. navi Alveare ed Alberta, par- 
tite da Brema nel 1869 con il compito 
di circumnavigare lo Spitzberg, non vi 
riuscirono. Necessita qui ricordare che 
grandi meriti nell’esplorazione artica 
spettano ai cacciatori dì balene e di 
foche, i quali fecero molte osservazioni 
sulla temperatura e la profondità dei 
mari. I nomi di Bessel, Palliser, Car- 
lesen, Tohannsen sono noti. 

Il 15 giugno del 1869 il vapore Ger- 
mania ed il veliero Hansa salpano da 
Brema al comando di Koldewei. in 
prossimità della costa orientale della 
Groenlandia V’Hansa, al comando di He- 
gemann continuò il viaggio per suo 
conto: Bloccata dai ghiacci, la nave si 
schiantò per enorme pressione di essi, 
e Vequipaggio si salvò a stento dopo 
essersi rifugiato per oltre sei mesi so- 
pra un reefields. Soltanto il 7 settembre 
dell’anno successivo alla partenza gli 
uomini della spedizione raggiunsero 
Brema. La Germania, invece, avanzò 
latitudine il luogotenente austriaco Pa- 
yer discese dal vapore e con la slitta 


verso il nord sino a 75° 3r. A questa 


si spinse a 77° di latitudine nord, sco- 
prendo il fiordo Francesco Giuseppe, 
una delle terre meno polari nel... poto, 
per clima -€ vegetazione. 


-= Middenduf, viaggiando col granduca 


Alessio. Alessandrawitch;. alcuni; mest atte 
to, 0 altro degli inviati, il Grcel: 2d 


i suoi uomini abbandonarono il Forte — 


studi sulla corrente del Gulfstrians che 
si distende dal Golfo del Messico alla 


‘Nuova Zembla. 
Si spinsero più a nord il Payer ed il- 

Weiprecht, i quali sulla nave Isbiorn, | 

salpando da Tronisse il 21 luglio 1871, 


raggiunsero il 78°. 
Una spedizione americana, guidata da 


Carlo Holl. accertò che il mare polare. 


libero, visto da Kara, non era che uno 
stretto, ed avanzando scoprì la Baia 
Polaris e la Terra di Grant. I ghiacci 
strinsero d'assedio la nave Polaris, che 


. fu abbandonata dall’equipaggio, raccol- 


to qualche tempo dopo da baleniere. 

Il Payer fece altri viaggi al Polo. Il 
14 luglio del 1872 parti a bordo della 
Tegetthoff. 


Raggiunto il Capo Nassau, scopri 


gruppi di terre che battezzò col nome 


di Terra Francesco Giuseppe, in onore 
dell Imperatore d’Austria. Dopo varie 
esplorazioni, a mezzo della slitta, delle 
regioni polari circostanti, scoprì le Ter- 
re Petermann e Re Oscar. Neanche la 
Tegetthoff si sottrasse al destino comu- 
ne. Cinta d'assedio dai massi gelidi la 
si dovette abbandonare. 

Medesima sorte toccò alle navi detla 
marina inglese Alert e Discovery che 
tentarono di raggiungere il Polo, per il 
canale di Smith. 

Allora il comandante Giorgio Nares 
ordinò che si continuasse lesplorazione 
con slitte trainate dacan i. Fu così che 
il capitano Markham, dopo 12 giorni di 
duro viaggio, raggiunse 183° 20’ 26” di 
latitudine, la più avanzata raggiunta 
dall’uomo sino allora. - 

Errate, però, furono le conclusioni del 
Nares, in quanto egli affermò che il 
raggiungimento del Polo era impossi- 
bile per la barriera inamovibile dei se- 
colari ghiacci, e chiamò VOceano Ar- 
tico, Mare Paleocristico, cioè ghiaccio 
antico. 

Il secolo XX vedrà più volte la con- 
quista del Polo. 

Il 21 luglio 1878 una vecchia balenie- 
ra rimodernata e ribattezzata col nome 
di Vega salpò da Tromsoe per una im- 
presa memorabile. Facevano parte della 
spedizione il celebre professore svedese 
A. C. Nordenskjöld, A. K. L. Palandes, 
F. R. Kiellunann, professore di botanica 
nell’ Università d'Upsala, A. F. Sturberg, 
professore di geologia; E. Almovist, me- 
dico; E. C. Brusewitz; Giacomo Bove, 
per gli studi idrografici; A. Havgaard, 
metereologo; il russo O. Nordovist, zoo- 
logo e interprete. Con marinai ed altre 
persone si aveva un equipaggio di ven- 


tuno uomini in tutto. 


I ghiacci furono ancora inesorabili. Si 
dovettero attendere 293 giorni perchè ta 
morsa allentasse la sua stretta pauro- 


nave aveva percorso 22.189 miglia 


B. A. PERCOSOLIDO 


sa, e ciò mentre in Europa si comin- 
ciava a trepidare, non avendosi più no- 


 tizie della spedizione. Ma la Vega i! ‘8 


luglio del 1879 riprendeva la marcia; 
per la baia di S. Lorenzo toccava il 
porto giapponese di Jokohama; attra- 
versato il canale di Suez rientrava in 
Europa, ed il 24 aprile -del 1880 si an- 
corava nel porto di Molar, presso Stoc- 
colma, tra Ventusiasmo indescrivi>ile 
di una folla enorme. La circumnavia- 
zione dell’Eurasia era compiuta, e la 
ma- 
rine. | 

L'impresa veniva narrata dal Nor- 
denskiold nel bel volume illustrato La 
Vega - Viaggio di scoperta del pas- 
saggio Nord-est tra l’Asia e l’Eurona. 
Il racconto è intramezzato da ricordi 
storici sulle precedenti esplorazioni po- 


.lari e da descrizioni di piante e d’ani- 


mali trovati. 

La spedizione americana della nave 
Jeannette, al comando di Giorgio Wa- 
shington De Lang, fini invece tra`ica- 
mente. Finanzio l'impresa Gordon Ben- 
nett, proprietario del giornale The New 
York Herald. Scoperte le isole Bennett 
e Henriette, la nave fini stritolata ‘ai 
ghiacci V1l giugno del 1881 a 77° 14 
57” di latitudine Nord, ed a 154° 58° 45” 
di longitudine est. Il diario di De Long 
fu pubblicato dalla vedova di lui. In 


-esso si apprende come tutti i. compo- 


nenti morissero di freddo e di fame nel 


Cclta del fiume siberiano Lena. 


Notevoli furono i risultati della spe- 


dizione del maggiore Greely, inviatc ‘al 


Governo americano a fondare una co'o- 
nia ed. una stazione al Forte Conyer, 


secondo il programma del Congr sso 
Internazionale. Ogni anno dovevano 


sere riforniti di viveri, ma facen- 
questi attendere per imperizia o neli- 


Conyer e finirono cost per fare la stes- 
sa fine di De Long e compagni. Infatti 
tutti morirono a causa della fame, del 
freddo, delle fatiche e si verificarono 
casi orrendi di cannibalismo. 

In compenso, per merito di Lockwood, 
luogotenente della spedizione, furono 
conseguiti notevoli risultati scientifici, 
perchè quest’ufficiale del Signor Corps 
si servi del barometro, termometro e 
cronometro nelle tappe del viaggio, mi- 
surando Valtezza del sole, disegnando i 
profili delle coste. Prima di tornare in- 
dietro volle rendersi conto d'aver su- 
perato tutti gli esploratori chelo ave- 
vano preceduto. Misurato il sole sul 
terreno più elevato, seppe di aver rag- 
giunto 83° 35 di latitudine nord. 


(Continua). 


Anche la cupola di San Pietro ha veduio 
in questi mesi cambiarsi il genere di co- 
loro che l’ascendono: prima eran quasi 


esclusivamente coppie di sposi nove.li; ora - 


son soldati degli eserciti alleati. Ecco un 


soldato canadese che osserva un ritratto 


del Papa presso la cupola di Michelangiolo. 
(Fote Giordani) 
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ANNO XI 


IN 


é 
“the 


d'un mugnaio risale 

al tempo in cui in Provenza è dappertutto 
Cerano i mulini con te pale- 

e si faceva il pane quotidiano 

col lievito e col sale. 

Ma un giorno infausto e brutto 
piovono da Parigi | 

certi signori buffi, 

con. capelli e con baffi molto grigi, 
con tubi messi in testa, 

a guisa di stantuffi, 

che, a Cucugnano, portano di ae 
dalla loro babelica cittd, 


una diavolesca novità: i 
. da quel giorno i mulini non verranno 


mossi dal vento che alitando va, 
ma sol si muoveranno, 
con una certá «cosa» che scaipore 
ha suscitato. altrove ‘ 

e chiamano « vapore ». 


Ma dei molini a vento sol rimase 


quel di mastro Cornille 

le cui pale sembravan braccia in atto . 
di chiedere pietà. 
Nessuno più veniva a quel mulino, 


ma il vento provenzale IN 
faceva ancor girare le sue 


mentre il vecchino, arzillo e indaffarato, 
la sera- andava in giro nel paese =- 
col gramo somarello caricato 
di sacchi di farina. 
E se qualche curioso ERE 


_donde mai gli venisse quel lavoro 


egli invariabilmente rispor ‘leva 
che la farina all'estero esportava. 


Or tutto ciò sapeva di mistero 


e la gente itia 


Ma un bel giorno quel trucco fu scoperto: 


. perchè mastro: Cornitle, 


lasciando del. mulino aperto, 
fece capir Vareano: 
in quel capanno così desolato, 


Ressun sacco imbiancato > 
-Cera di un’oncia sola di ferine, 


nè un chiceœ di grano: 
Il- povero -mugnaio 


facea girare ancor le pale atari. 


com’al buon tempo andato 


tanto grano aveva macinato; 

certi: suoi sacchi.con i caleinacci, 


un innocente gioco di vecchinio, 
ritornato bambino. 
La cosa risaputa, 


fu dappertutto gran compassione | 


pel povero mugnaio: 

e i- provenzali a frotte, in processione, 
vennero da Martégue e Tarascona, 
vennero da vicino- e da lontano 


con tanti sacchi colmi di buon grano, 


da ridurre a farina, 

col metodo che noi del Novecento, 
secolo del metano, 

abbiamo relegato . 


-fra i ricordi dell’epoca del cucco. 


° 


ry Chiuso il racconto, attacco, 


pronto, una serenata, 

a modo di commiato, 

alla mia dolee Musa infarinata. 
Posto sotto il verone, 

a lei canto così sulla mia- lire: 
— O amica Musa, mira 
questo tue fido servo: 

o cara Musa, fammi 

portare la razione 

del pane quotidiano 

presto a trecento grammi 
Sono nativamente 


macilento ed egro 
e, per di più, Javoro come un negro: ce 
dunque fammi contento. `> 

` E poi ai panettieri 


umani sensi ispira 


per modo tal ch'io. abbia: sul mio deseo, 
<> un pane buono e fresco, N 
possibilmente fatto 


Ç. ciatorpediniere 
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OSSERVATORE ROWAN | FRODOTT: ARTIGIANI 


per un anno — 


DELLA D 


OMENIC 
— stici dell'artigianato italiano. 
VIA 4 NOVEMBRE WN; 94 
(Piazza Venezia) 


REGALI - REGALI- - REGALI 
i |... gli occhi; 
:-strega; La signora acconsente; Inaffer- 


. rabile Signor Jordan; Magia della mu- 


Società per ü commercio e e 
esportazione dei prodotti arti- 


LEGGENDA 


— 


L. 80 


per un semesire i 


 DIFFÖNDETE 
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DELLA DOMENICA» 
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ROMANO 


` ADULTI 


Avenne un giorno, mentre san Dei- 


colo..errava attraverso le solitudini 


del Giura francese come viandante 
ramingo per trovare un luogo adatto 
per un romitaggio, che s’imbatté al- 
Pimprovviso in una mandria di por- 
ci. Il pastore rimaneva assai sorpre- 
so, trovandosi di fronte ad un uomo 
di aspetto così nobile, vestito di un 
abito come mai prima laveva ve- 
duto; cosi osava rivolgergli la do- 
manda, donde venisse e quali fos- 
sero le sue intenzioni, dato che sen- 
za una guida. e senza compagno si 
aggirava in quei paraggi cosi selvag- 
gi e privi di abitazioni umane. L’uo- 
mo di Dio gli diede risposta nel mo-` 
lo più cortese: «Non spaventarti, 

fratello mio. Sono un viandante e 
vorrei iniziare la vita d’eremita. Se 
da queste parti dovesse esistere un 
luogo, dove si potesse vivere, per 
Vamore di Dio ti prego di mostrar- 
melo». Al che il pastore dei porci 
gli rispose: « Veramente da queste 
parti non saprei un luogo abitabile, 
se non lungi da qui una località pa- 
ludosa, che noi chiamiamo Lutra. 
Abbonda di acque, che. scaturiscono 

da molte sorgenti, ed è situata nelle 


terre di potente vassallo di nome — 


Veitari ». Alora il Santo: « Caro a- 
mico, vorresti essermi di guida, af- 
finchè io possa vedere questo luo- 
go? » Al che Valtro ribatteva: « Lo 
potrei fare bene, ma non vorrei la- 
sciare incustoditi questi miei porci!>». 
— « Orsi, figlio mio — obiettava Dei- 

volo — per questo breve tratto, non 
hai poi bisogno di trovare tante diffi- 

coltà. Permettimi che ti dici: se ti 
puoi decidere di venire meco; nel. 


frattempo non ti andrà- perduto-nem- 
meno it più piccolo porcellino. E se . 
tu dovesst avere ancora qualche dub- _ 
- bio, ecco che conficco qui in terra 


il mio bastone da viandante.. Non 
appena sarai tornato, vedrai quanto 
potranno la mia-fede insieme al tue- 
amore ». Cosi diceva e conficcava in 
terra quel bastone -che teneva - in- 


| mano. L'altro si atviò 
då guida, e Deicoto lo segui fino. al 


Tuogo indicato. Sole parecchio tempo 
dopo il pastore potè tornare sulla | 
stessa- via; preoccupato non poco per 
la sua mandria.. Ma come.quell’uomo 
di Dio gli aveva promesso,. ritrovò 
i suot porci, che avevano pascolato 
fino alla sazietà, accoccołlati stretti 
Vuno all’altro attorno al bastone 
Nemmeno un solo porcellino man- 
cava. 

O gran merito delluomo vera- 
mente santo, al quale ubbidiscono 
anche -gli animali privi di ragione, 
quando ubbidendo alla sua ragione 
cerca di seguire Dio Perchè Egli in- 
nalza sopra gli uomini quanti in Lui 
‘.mfidano, Egli o Dio su tutto, che 
pure volle divenire uomo `n mezzo 
a tutto 

Frate Angelo 


3 NTRO 
CINEMATOGHarICO 


D FILM CONSIGLIAb.L. pa- 
stor Angelicus; Promessi sposi; Rita 
da Cascia; La porta del cielo. — 

ID FILM AMMESSI PER TUTTI- 
Aspettami; Eattaglia per l'Ucraina 
Sovietica; Bersagli per stanotte: uac- 
Turrin; Commedia 
umana, Convoglio verso l'ignoto: H 
„Dittatore; La .febbre dell’oro; La pri- 
“ma è stata Eva; La marina è vittorio-. 


sa; La nostra città; Natascia; Orgoglio. 


e pregiudizio; Prigionieri del passato; 
Primula Smith; Sergente York; Stalin- 


- grado; Tom Edison giovane; Un ame- 


‘ricano qualunque; Un colpo di fortu- 


na; Vita di Vernon e Irene Castle: 


II) FILM DA RISERVARSI AGLI 
(Sono considerati adulti 
i maggiori dai 21 anni: in poi). — Ag- 


-guato nei tropici; Amore per appun- 


tamento; I bambini ci guardano (r); 
Compagno «P» Echi di gioventù; 
+ Destino; La Fornarina; Il fiore sotto 
Giustizia; Ho sposato una 


sica; Mia sorella Evelina; Molta bri- 
gata vita beata; No, No, Nanette; Non 


> sei mai stata così bella; Ombra -del 


dubbio; Ondata d’amore; Porta d’oro 
| (ry Questa è la vita; Serenata a Val- 
lechiara; Sette ragazze innamorate: 
Signore e:la Signora Smith; Sorelle 
in. armi; Tom, Dick, Harry, Up.sagco. 
d’oro; Vispa TereSa. “ 


FILM SCONS:GLIABILE -PER 


TUTTI — Addio. amore; Circo eque, 


stre Za Bum; Ossessione: Tristi amo- 
ri; ai minorenni? 


3 


? 


Che d’é 


‘La disciplina 


la disciplina? E’ que’ la cosa 
che serve a mantené deppiù ordinati 
defatti abbasta guardi li sordati 
cianno ’na disciplina ch’é famosa. 


| 
E li frati? Presempio certi frati | 7 
se la so’ imposta propio rigorosa tt | 
pe’ fa ’na vita casta e religgiosa | 
che tutti ciarimangheno ammirati. 
Dunque la disciplina è necessaria | 
pe’ tanti ordinamenti e istituzioni _ 
sinnò annerebbe tutto a gambe a l'aria. 3 


E spece in ’sto momento tanto brutto 
de parapija eppoi de confusioni 
ce vo’ la disciplina innanzi tutto! — 


DEDO...ANTINI 


ie 


CRUCIVERBE: 


| ; 


i6 
IR p9 2a | 
29 - 
JRIZZON PAL. 


1). Quanti disgraziati l'hanno ave 
distrutta! - 5) L’unica cosa assolut: 
mente indispensabile all’ucmo’e, str: 
no,... ancora non si paga 9) Il gia, 
giole - 10) Donna di Gerico. madre 
di djor.. che scorre in Unghera e 
sbocca nel Danubio - 11) Ogni an ma- 


le della famiglia cui appartengono ta 


tigre, il gatto, ece - 13) La parte cen- 
trale: de. regalo - 14) Avversario. ri- - 
vale, concorrente - 15) L’organizzazio- 
ne tedesca del lavoro - 16) La patria 
di Vespas ano (sigla) - 17) Pronome 


personale - 18) Il metallo chiamato 


nobile. ma che è causa di strag' © Ai 


morte - 20) L’autore de «I tre mo- 


scheti‘eri » - 23) Il mezzo mare.. sem- 
pre dubbioso - 24) Balcone ricoperto 


_di vetri - 25) Campione sportivo - 27) 
-Il gran jago salato de!-Turkmenistan - 
28) L'isola maggiore del Dodecanneso — 


- 29) Organo secretore delle urine. 


VERTICALE 


1) Il nero cuore... di Lucifero - 2) 
Appartamento delle donne presso i 
Turchi - 3). Torpedine subacquea - 4) 
Ricoveri per minorati, bambini, indi- 
genti - 5) Il gichero - 6) Ravenna - 7) 


Figlio di David; fondatore della ‘set- 


te, sstemare le sillabe, una per ca- 


ré «moro» di Siviglia = 12) Negazió= 

ne assoluta - 15) Paura, sgomento; 

_ spavento - 17) Tener pulito, corregge- 
(tr.) - 18) Nome di calif mussul- 

- 19) E’ liscio € pulito.... questo. — 

. drappo.di seta - 20) Preposizione - 21) -f 


sta ebraica dei Caraiti -. 22) L’antico 
« Silarus » che sbocca nel golfo: di Sa- 
“lerno - 24) Pronome ~ 26) Due 

sulla sedia. 


Delle parole. dt cur ie ucnnizions das 


sella, sia orizzontalmente che vertis 
calmente. 


DEFINIZIONI 


`D Profetare - 2) Beffardamente 
to sprezza - 3) Galleria di quae 
pinti. 


DIVAGAZIONI... ANNONARIE 


„Qua ro massaie si recano in comi- 
tiva al mercato ed acquistano in tut- ` 
to: tre Kg. di mele, tre grandi ca- 
volfiori, tre barbabietole e tre Kg. di 
limoni Chi non comprò le mele non ~ 
comprò rè i cavolfiori nè le barbas 
bietole e chi non comprò quest'ultime —-_ 
e i cavoifiori non acquistò 
limoni. 

Che cosa comprò ciascuna piesa’ 
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3 Ti 
- 
male. 


ta 


„sceglierla, per una unica via? 


. L'OSSERVATORE -ROMANO DELLA DOMENICA 31 


DICEMBRE 


by 


“DIO doveva farci pertetti se 
non voleva che tacessimo il male „ 


PERFEZIONE MECCANICA - BIOLOGICA - SPIRITUALE 
Tracce da sviluppare in una ordinata discussione 
— Dio doveva farci perfetti se non voleva che facessimo il male. 


smette il movimento ricevuto, funzionando in un determinato modo, 
€ solo in quel modo, è una perfezione da augurarsi.agli uomini? 
_— Per luomo cosciente dei suoi atti, quella sarebbe una schiavitù. 
— La perfezione delle piante che usando dell’intima forza biolo- 
gica, sfrutta le forze esterne, per Enap e vivere, ma in un 
modo sempre determinato? 
— Ti debbo rispondere come sopra. 
— Quella dell’animale a cui puoi aggiungere Vistinto che lo in- 
duce a muoversi... 
— Ma, no, basta! Si tratta di animale, 
— Allora cosa manca? 
— L'uomo deve essere litero. 
:— Libero di fare una cosa sola: il bene? Di camminare, senza 


~ 


vero “occorre anche Valtra quella di poter fare. it 


... —, Allora libertà- UMANA : dobbiamo 
> quella capacità di scegliere una via piuttosto che unaltra, determi- 
nando da noi stessi gli atti da. compiere.. Non è così? 

COSÌ: 

é superiore alle ed agli animali,- in 
quanto la sua natura spirituale, lo mette in condizione di agire a suo . 
piacimento. 

uomo allora è perfetto?! 

No! Ma. egli ha Videa e Vaspirazione una della 
quale sente in sé il richiamo? Quindi in potenza Puomo è capace 
di quella perfezione- che la- ig delle virt 


ni ma, “these. lo pos “tendiamoci tali, con 
ua Grazia e con della nostra 


& 


TRE QUADRI 


BOZZETTO IN 


PERSONAGGI SCENA SECONDA 
VAUČANSON — Celebre meccanico Detti e servo: 
inventore del se- 
| colo XVIII. Servo (Entrando) — Signore il 
AUDIOT — Suo allievo. thè è finito. 


VAUC. 
meno. Vai ad acquistarlo. 

Servo — Hl danaro... 

Vauc. — Ben detto. Non ho mo- 
nete, ecco cento ghinee. Portami 
il giusto resto e non mi raccon- 


IL SERVO. 

Lo SPIRITO: DEL BENE. 
Lo SPIRITO DEL MALE. 


-Primo quadro tare che il prezzo è aumentato. 
Studio di Vaucanson. Servo — Vado Signore (Esce), 
@, SCENA PRIMA 7 SCENA TERZA 
Vn - Audiot - Automa 

Gucanson - Audiot - | AUD. — Chi è quell'uomo? 
"ae i Ecco, amico mio, con Vauc. — Il nuovo servo, ma 
“ta ruota il mio uomo sarà non mi va a genio. Non ha la- 


-spetto intelligente, si diee co- 
perto di disgrazie le quali non 
so quanto siano vere e, se lo sono, 


tto. Non sarà come noi tor- 
ito dal pensiero e non sarà 
‘to alla obbedienza detle leg- 


— Quale perfezione suggerisci tu? Quella di una ruota che tra- 


BIEBLLOIO 


— Non hias farne a 


„aiiora ehe- rendono angusta e 
fastidiosa la vita. Quello che esso 


Aupbior — Mirabile questa ruo- 
a, mirabile come tutto il meeca- 


yongeno al lavoro). Camminera, 
nangera, fumera, suonerà, fara, 
"Pf giù, tutto quello che può 
uomo. Non sare soggetto 

Avra, indubbiamente, 
t pid lunga e felice della 


Le -malattie non . lo 


tormenteranno. Duro di ossa po- 
cadere senza ammaccarsi, 


jovra farè. Yo farà, e tutto bene.. 


6 di questo Automa. | 
"vipa — Aiutatemi (J due st 


quanto siano meritate. Per ora 


si comporta onestamente, ma se, | 


come i suoi predecessori, rubera, 


lo farò viaggiare con una buona 
‘searica di 


AUD. aspetto promette 


poco. 


uomini che esistono perchè esi- 


stono. Nessuno, loro compresi, ne 


capisce il perchè, Ah, se Domine 
Iddio prima di fare un uomo ci 
pensasse tanto quanto Vaucanson 
ha pensato e faticato per oreare 
il suo automa... il mondo sarebbe 
migliore. 

Ecco, la ruota entra.. pronto 
allo scatto.. è entrata! 


Vauc. — E’ uno di quei tanti 


Secondo quadro | 


Una via - Un negozio con scrit- 
ta: «Alle spezierie» - E’ notte - 
Ai due angoli lo Spirito del Bene e 
del Male - L'uno ravvolto in un 
indistinto manto nero, Valtro in 
un manto bianco. 

‘Il servo entra e riesce poco 
dopo dalla bottega. 

SERVO (Parlando fra sè) — Il 
Signor Vaucanson non vorrà cre- 
dermi, il prezzo del thè è aumen- 
tato (Riscontra il danaro:. Oh. ha 


` sbagliato! Mi ha reso, ma nò! (Al- 


conta ~. 
più! 

(Resta sospeso, incerto, come 
chi lotta in se). 

' SPIRITO DEL MALE —- 
muoversi dal fondo, levando la 
maneo rersa il servo). ÈE un vero 
tesoro. protittane, sei sempre sta- 
to sfortunato. 

SPIRITU DEL BENE — Non è one- 


mquant a ghinee. in 


| 
SPIR. M. — Neppure se ne av- 
vedrà. E’ un. ricco commerciante. 


Nessuno conosce Ja ‘ua onesia. 
Anzi ti stimano uomo da nulla, e., 
perchè disgrazialo, un inetto Non 
è un rubare tuo è un profittare. 
di una occasione fortunata. | 
Spir. B. — Tu macehi lonesta 
che ti cosia tanti sacrifiei ma che 
ti consola’e sorregge. 
Spir. M Tua e, mà- 


uania ghinee. 
nella tua. famigtia, fa- 
ranno la spesa di molte settimane. 
Farai onesto e sarai ereduio la~ 
dro. Rendi, rendì felici i tuoi. Vi- 
vi con un po’ di furbizia. 

Spin. B. — Spiacerai a Colui. 


-che H ama. A Colui che ti vede. 


a Coħii che. solo. ti giudica con 
amore, Nelia. Sua. realtà tu sei 
quello che sei, tu sai che Fgli ti 
aspetta per renderti felice, se lo 
vuoi, per sempre. Anche i tuoi 
piccoli benedirà se operi il bene. 

Servo ‘Con decisione , — Basta. 
non è bello, non piace a Dio (Tor- 
na addietro\. 


Terzo quadro 


Scena del primo. Vaucanson, 
Audiot. Automa che si muove su 
e giù. a scatti, per la stanza., 

Auber, — Siete grande Vau- 
canson, rivaleggiate con Dio! - 


a zzo— 


spesso: ee 
In un momento di epre tt 
decidi a prendere coraggiosa-. 
mente le redini della tua infrut- 
tuosa e noiosa giornata e ti sta- 
bilisci una — impegnativa 
da osservare da quel punto in 


pot. 

Per due o tre giorni la regola 
la osservi... poi comincia a sem- 
brare troppo precisa e, via, si 
spostano dieci minuti di li, dieci 
di là, e si pensa, e ci si pro~ 
mette, in- altre occasioni di ri-. 
guadagnarli. 

Dopo le prime. concessioni al- 
tre se ne aggiungono, progressi- 
vamente, finchè un. bel giorno, 
risvegliandoti, ti ritrovi caduto 
nell’andazzo del vivere cosi co- 
me.. viene, facendo anche, si, 
quel po’ di bene che ti è conces- 
so di fare, ma perdendo in vuote 
chiachiere, o peggio, del tempo 
preziosissimo. 

Guerra all’andazzo, giovani. a- 
mici, guerra decisa, costante. 

Tra chi domina gli eventi, in- 
fatti, e chi ne è dominato, c'è 
sempre un divario a favore del 


primo 
I primo è un vittorioso, il se- 
condo - è uno schiavo, 


‘Carlo Costantini 


sto, quell nomo sun 


tadro per. giunta. Tu ṣe; povero, ` 


Anno nuovo; nuova tappa del lungo viaggio... 

Quali mète vorremo raggiunzere? 

Abbiamo fatto il nostro programma? 

Andremo avanti ciecamente aspettando dal caso gli in- 
- viti, le occasioni? 

Saremo di noi stessi, o dj chi vorrà trascinarci qua e ~ 
come foglie affidate ad un vento bizzarro? 


Wis 


z 


_ Uomo, tu non sei degno di te stesso se non sei colut che- 
‘determina la mèta e il numero dei passi. Se non serri in te, 
in un blocco unico, l’amore che eleva e- sospinge, l'intelli- 
genza che rischiara la via, la volontà che trascina Pessere, 2 
supera e abbatte gli ostacoli. . 

L’anno che viene dovrà trovarti così. - 


a lo si discacci dalla memoria. Non lo Peen ore 
Al fuoco del rimorso r Piceláis della volontà. 
L’auriga si farà più saggio, prudente, se 
-solo la voce dei suoi errori. - 
saali se stesso se sbagliando impara. 


Oh 1945! Poi tu essere per noi Panno benedetto che 
dal travaglio di tutta la vita trascorsa, fa fiorire la prima- 
vera della Verità. 

Possa tu esser detto Panno della nuova vita, l'anno della 
« Buona Volontà ». 

‘Di quella volontà da cui germosliano FEseere e la zeroi 
senza tempo; PEssere verso. 


Vauc. — E meċcanicamente 
perfetto. Gli ordigni, sensibili, 
scattano ai comandi e lo renc mo 
quasi superiore alle bestie dome- 
stiche. siedi! (L’Auloma_ siede). 
Leggi! (L’Automa raccoglie un ` 
libro, si pone in posizione di let- 
tura e così rimane per tutta la 
scena). 

Servo (entrando;. — Signore, 
ecco il thé, il resto, ed un bigliet- 
to per voi, lo invia lo speziere. 
(il servo s’inchina e parte). 

> VAUC. — : Che: vuole mai? (leg- 


“Fatemi, ve ne prego, un Auloma 


fatto. 
fanno sempre più rari, 


di questa ‘sera >». 


f y bene e di volerlo fare!... Ecco _ 
ge): ‘quello che non si potrà mai 


sto di ritrovarvi lo avete: un ser- 
vo onesto. Mi ha restituito 50 


ghinee che il commesso gli aveva 
date in più col danaro dovuto. > 


che mi faccia da commesso, ca- 
pace e scrupoloso. Intanto, in at= 
tesa, tenetevi caro un servo che 
poteva fare il male e non lo ha 


Gli uomini di buona volonta si 
caro Si- 
gnore. Non dimenticate la 


Capace di fare il male e di ‘pon: 
volerlo fare, capace di fare il 


del mio Automa. 
VITTORIO BELLUCCI `. 
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stiene che questi ultimi sono apo- 
crifi, frutto di tortuosa attività pla- 
ziaria, ed afferma che i veri fara- 
slioni, i faraglioni brevettati sono 
.yuelli di Capri. Comunque i pro- 
prietari dei ristoranti e degli al- 


CURE RAPIDE MODERNE 
berghi delle due zone turistiche co- 


scienziosamente annotano un coef- 


ficiente di maggiorazione sulle lo- Ra ; | | T.: 

Gli studiosi sarebbero disposti a 
battagliare ancora sull’argomento: 
hanno seguito passo passo Ulisse, 
conteggiando anche (contachilome- | 
tri alla mano) le fermate obbliga- 
torie e facoltative; hanno confron- 
tato la struttura dei « faraglioni.» 
con i poetici passi di Oméro; han- 
no... aumentato i tormenti della 
gia travagliatissima vita degli stu- 
denti classici. La verità, al solito,. 
come la luna, in fondo al pozzo... 

Ma nessuno di detti studiosi è 
disposto a calarsi in fondo al poz- 
zO, neanche con la promessa di 
una ricca polizza di 
contro gl’infortuni! 


GIUSEPPE ROMANO 


- 


Da qualche tempo si parla molto di 
sulfamidici e, giustamente, se ne van- 
tano le mirabili proprieta curative. 

Prontosil, Rubiazol, Derganil, Strep- 
tosil, Tioseptale, Piridene, Uliron, ece. 
‘sono nomi di medicinali di recente 
formazione, ma che. circolano. sulla 
bocca di molti, la maggioranza dei 
quali tutto ignora di questi preparati 
detti « chemioterapici» che pur tanti 
benefici effetti producono, da alcuni 
anni, in svariate gravi malattie 

” Anzitutto. cosa significa «chemio- 
terapici» e che cosa vuol dire « che- 
mioterapia »? Invero questa può de- 
finirsi la terapia specifica delle ma- 
lattie infettive per mezzo di medica- 
menti chimici, i chemioterapici. 

‘ Già dai primordi del secolo volgente Sd 
venne dimostrato da taluni ricercatori . Preparati si giunse fin verso il 1935. 
l'azione di certi composti dell’arsenico, Proprio in quell’anno Gherardo Do- 
specié organiċi come i cacodilati, . magk, direttore del Laboratorio di 
latoxil, su alcune malattie causate Patologia Sperimentale e di Batterio- 
da tripanosomi (varie specie di pro- l08ia della I. G. Farbenindustrie A. G. 
 tozoi flagellati tra cui quello che de- di Elberfeld in Germania (che poi — 
termina la malattia del sonno o en- "él 1939 fu premio Nobel per la medi- - 
cefalite letargica). Paolo Ehrlich già Cina) rivelava l'azione antistreptococ- 
da anni studiava il modo di colpire Cica di una-sostanza colorata, ottenuta 
direttamente gli agenti delle malattie S!ntetigamente e denominata « Sulfa- : 
parassitarie ed aveva provato moltis- ‘mido-crisoidina » e « Prontosil » con PRET 
sime sostanze coloranti su topini in- "me. commerciale. Con la sommini- a 
fettati da tripanosomi senza però ‘trazione di questa sostanza, topini 


Dopo questo primo barlume di lu- 
ce, gli studi in tal senso continuarono 
attivissimi ed ininterrotti senza perd 
raggiungere in pieno lo scopo perse- 
guito, precipuamente per il fatto ‘che 
il rimedio agiva sul batterio ma con- 
temporaneamente sul suo portatore 
per essere le dosi vicinissime a quelle 
tossiche. 

Verso il 1930 si iniziarono presso la 
Ditta Bayer ricerche nel campo degli. 
antimalarici, ottenuti sinteticamente, 

. modificando la molecola della chinina 
alla quale poi si aggiunse una sostan- 
za colorante; il blù di metilene, di 
cui già si conosceva lazione contro 
i plasmodi della malaria. Cosi la 
Bayer lanciò i noti prodotti: Plasmo- 
china, Atebrina, Certuna. Con questi 


Ji numero 


ECCLESIA , 


è dedicato particolarmente ai bam- 
bini e contiene i seguenti articoli 
e trattazioni: Il Papa e i bambini; 


I Faraglioni 4 Äd-Trezia 


d 


Quell’impenitente giramondo che 
fu Ulisse, abituato a saldare le par- 
tite superiori al suo personale va- 
lore. con una buona dose di fur- 
beria, si trovò- un giorno faccia a 
faccia col più arduo e sconcertante 


memico che mai avesse incontrato: 
-dico il gigante Polifémo. 


Costui, „avendo un solo occhio, 


‘della sua mala signoria. A lui 
Si fanno risalire le malefatte che 
contristano il paese. Non a lui sol- 
tanto: chè Nettuno Posidone, pa- 
dre del ciclopico e bizzarro mono- 
colo, artefice dei «faraglioni» di 
Aci-Trezza, scatena spesso, con vio- 
lenza implacabile e belluina, gli 
equorei blocchi, in un sommovi- 


Vincenzo Ceresi: La strage degli 
innocenti; Angelo Malagoli: La 
Chiesa e i problemi dell’infanzia; 
Maria Jervolino - Hunterrichter: 
Occhi di bimbi; X: I figli della 
guerra; G. Piccinini: L’opera di 
Don Orione e l'infanzia abbando- 
nata; Giuseppe Carenia: Bimbi di 
oggi, uomini di domani; Alberto 
Giovannetti: Tristezza di bimbi e 


carità Virginia Delmati: 


cavarne risultato .positivo. Vergo il 
1902, avendo appreso i risultati otte- 
nuti da Laveran e Messnil dagli espe- 
rimenti eseguiti con l’arseniato di so- 
dio, che agisce sui topini e su altri 
animali infettati di « Nagana» (ma- 
lattia\:epizootica dell’Africa) in ma- 


niera favorevole ma non duratura es- 


sendo le dosi necessarie gia tossiche. 
PEhrlich rivolse in quel tempo la sua 
attenzione sull’atoxil. Questo prepa- 
rato, così denominato perchè assai 


meno velenoso dell’arsenico che vi' 


infettati con dosi sicuramente mor- = 


tali di streptococchi, sopravvivevano 
per qualche tempo a quelli non trat- 


tati e tenuti in esperimento come- 


controllo, ovvero guarivano del tutto. 


Dopo la scoperta del Domagk mol- ; 


tissimi, in varie nazioni, si posero 


nella scia per proseguire con ardore ies 


nelle ricerche, e le indagini volsero a 


stabilire il meccanismo di azione del k 


prodotto per tentare di allargarne il 


campo di attività con la preparazione ~ 


di sostanze consimili che agissero an- 


nto che travolge e 


Ù In Sicilia protughis aigi- 


possibilità di percepire una certa 


quantità di punti di vista. 

Del resto, siamo giusti: quali 
conforti avrebbe potuto apprestar- 
gli la filosofia, in quell’estrema 
congiuntura in cui perdette Punico 
occhio? Neanche quello di esclama- 


re — 0 pensare — come quel tale: 


Fortuna che non era forcelluto! 
‘Cionondimeno, è certo che, per 


la mancanza di senso filosofico, Po- 


lifèmo diventò collerico e crudele: 
se teniamo, però, conto che egli 
visse, per così dire, in compagnia 
dei peggiori e più turbolenti vul- 
cani del tempo, siamo indotti ad 
accordargli le circostanze atte- 
nuanti. 

Per quanto disse e fece quando 
Ulisse gli cacciò nell'unico occhio 
il legno acuminato e combusto, ri- 
corre il caso della legittima ritor- 
sione: tanto più quando. si pensi 
che, anche fuggendo, Ulisse lo sber- 
teggiava col suo più irritante ma- 
ramèo. 


Le imprecazioni di Polifémo se 
re portate via il vento, ma i blocchi 


di montagna ch'egli lanciò contro 


il fuggitivo, a mo’ di giavellotti, so- 
no rimasti a testimoniare la sua 
eollera: sono i « faraglioni ». 

Per noi romani, la cosa non ha 
importanza: abbiamo il- Faraglia 
ed il Faraglino, ma di « faraglioni » 
neanche ombra.. 

'L’argomento della beffa di Ulisse 
ed il conseguente lancio dei bloc- 


chi di montagna da parte di Po- 


lifémo è, però, tale da potere su- 
scitare l’estro dun compositore, con 
tendenze alla musica descrittiva: 
ne potrebbe uscire una poderosa e 
fragorosa partitura del tipo Till 
Eulenspiegel o, se meglio vi piace, 
del tipo dell’apprendista stregone. 

M’impegno, se il compositore 
opta per l'opera, a scriverne il li- 
bretto. 


Aci-Trezza, che aveva già al suo 
attivo una buona rinomanza mi- 
tologica per i favoleggiati amori di 
Aci e Galatea, è diventata una zo- 
na turistica ancor più importante 
in virtù degli avvenimenti surri- 
feriti intorno ai quali gli scienziati 
ancora indagano e contrastano. 

Le stanno vicino i « faraglioni »: 
giganti vigili cke si stagliano su un 
cielo spesso balenante di minacce 
temporalesche. Polifèmo è ancora 
il genius loci: si avvertono i segni 


Omero: si è formata, in proposito, 
una larga letteratura che, in man- 
canza di sicure cronache del tempo, 
tira spesso... ad indovinare (foftuna 
che, ad indovinare, la letteratura, 
come e più della storia, Cè av- 
vezza). 


Chi vuole che i veri faraglioni 
siano quelli di Aci-Trezza: chi so- 


guerra. Echi delle Rappresentanze 
pontificie: Svizzera, Stati Uniti, 
Marocco e confini, Egitto. Fotocro- 
naca. Rassegne: La nostra corri- 
spondenza; Un centenario papale: 
Gregorio IV. In copertina: Il Papa 
e i bambini (Foto Felici). 


Pescatori presso i Faraglioni di Aci-Trezza 


Car o M. Man suo rapporto tra attività e toiak 


convinto che avrebbe raggiunto lopti- 
mum con. quel preparato la cui dose 
attiva contro i germi patogeni fosse — 
lontana quanto più si poteva da quel- 
la tollerata dall'organismo. 


Dopo numerosissime prove ed espe- - 
rimenti, menati avanti con immensa 
fede e meravigliosa tenacia, verso il 
1909 venne fuori il «606» o « Salvar- 
san» composto organico di arsenico 
che agiva sui tripanosomi senza dan- 
neggiare l'organismo e così pure sullo 
« Spirocheta pallido » agente specifico 


della sifilide. 


Fu cosi che sorse ed ebbe veste 
scientifica la chemioterapia che da 
allora si è andata considerevolmente 
sviluppando. Vennero quindi fuori 
numerosi medicamenti a base, oltre 
che di arsenico, anche di bismuto e 
di antimonio, i quali hanno avuto e 
continuano ad avere larga applica- 
zione nella cura delle malattie paras- 
sitarie. 

Con questi preparati chemiotera- 
pici si era riusciti a combattere, con 
successo, Malattie tropicali per lo più 
epidemiche, provocate da protozoi, 
cioè da microrganismi animali. Nes- 
suna efficacia invece si otteneva che- 
mioterapicamente contro le malattie 
infettive provocate da batteri (strep- 
tococchi, stafilococchi, pneumococchi, 
meningococchi, gonococchi, ecc., nomi 
applicati a microrganismi patogeni 
vegetali di forma granulare, dett 
« cocchi » in vario modo raggruppati: 
a catenella, a grappolo, appaiati od 
anche isolati) comuni nei nostri climi, 
talchè si era venuto a radicare il con- 
cetto che una simile meta fosse irrag- 
giungibile. 

Per vero nel 1902 il Morgenroth 
aveva iniziato studi su la chinina — 
che ha la ben nota azione sui plasmodi 
della malaria — ma soprattutto su 
alcuni suoi derivati che si mostraro- 
no efficaci sui tripanosomi. E poichè 
si supponeva allora che esistessero 
alcune somiglianze biochimiche tra 
quelli ed i pneumococchi, per cui gia 
si somministrava empiricamente la 
chinina nelle pulmoniti, il Morgen- 
roth volle sperimentare alcuni deri- 
vati di quest’alcaloide i quali dimo- 
strarono una spiccata azione anche 
sugli streptococchi e gli stafilococchi. 
Fu questo il primo indizio che con la 
chemioterapia si potesse esplicare 
azione positiva pure nelle malattie 
da infezioni batteriche. 


jra su © altri di 


quest'ultimo é lattività 
coccica (secondo gli espei 
Fourneau, del Tréfoél, del 
Bovet) aveva luogo anche co A 
difica o l'abolizione dell'altro nucleo. 
Successive indagini rivelarono che 
azione antibatterica non era dovūta e 
esclusivamente al nucleo’ sulfonami- A 4 
dico ma piuttosto allo zolfo che, unito — 
in vario modo a molecole organiche, — 
conferiva alle medesime una notevole 
quantita antibatterica. 

Per quanto questa non sia ancora 
la conclusione definitiva sul meccani- 
smo di azione, tuttavia gli studi, ese- 
guiti con numerosi altri preparati ve- 
nuti fuori in seguito, lascerebbero 
affermare che i sulfamidici agissero 
direttamente sui batteri (coechi) dan- . 
neggiandoli in maniera che i mezzi 
naturali dell’organismo (siero, sam- 
gue, cellule dei tessuti) potessero ta- 
cilmente distruggerli. ? 
Da quel tempo numerosissimi fu- 


‘con l’apportare successive modifica 
zioni nel raggruppamento molecolare 
del prodotto primitivo, si ottenp” 

quelli che, dotati di attivith specif; 
diversa, sotto svariati nomi, 
oggi per la maggiore e si usano, Gon ~ 
efficacia, nella cura delie malattie 
(polmoniti, meningiti, gonorrea 
provocate da batteri (cocchi). 
_ Tutti questi preparati, che rientra 
nella categoria dei sulfamidici, 

vono venir somministrati a dosi - 

per essere efficaci. Essi proms 

volte, effetti secondari ( yne 
temperatura, cianosi, if ece 
ma allorchè si osserva te posologi 
prescritta tali effetti sono rari o aE 
imponenti. Comunque, al 
insorgere, occorre sospendere 
ministrazione. Praticamente, però 
quasi tutti gli effetti secondari a: pos 
sono evitare, come afferma To ste$s 
Domagk, somministrando 
per 3-4 giorni. Tl certo Se p Bog 
i sulfamidici attualmente 

sempre alla fin fine sostanze 

che alcuni organismi Pankin 
sensibilità che ne cagiona Mosii 
za, talchè è solamente il 
può e deve prescegiiere H pr 
che si addice alla Malattie 
re, stabilirne le dosi © le} 
somministrazione, 


Dorr. 
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